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4 AL CORTESE LETTORE, 

È ‘La seconda consiste in quesio che io non 
3 avrei osato pubblicare i non sullodati Acqua- 
x } | relli se non mi avesser forzato le cortesi 
7a premure di buoni amici. 

r Spero che dopo questa sincera confessione, 
il lettore vorrà essere un giudice benevolo; 
del che sin d’ ora cordialmente lo ringrazio. 









Genova, 1° Giugno 95. 


ALADDIN. 
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_» erchè dobbiamo sempre an- ) 
\; noiarci con questa famosa ; 
‘A letteratura verista, la qua- i 
le, in fede mia, è la ve- 
î rità più falsa che si trovi 
sotto la cappa del sole e 
fra questa 

biella d'erbo famiglia edi animali? 
















22 Dite la verità, la verità 
«« proprio tutta e sola come 
davanti al pretore: non è una minaccia perenne À 
di asfissia questa congerie indigestissima di aL 
romanzi dove ad ogni pagina trovate una mo- 
struosità che supera quella della pagina antece- 
dente, ma non quella della pagina che vien dopo? 
— dove ad ogni capilolo credete che i protago- 
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nisti siano tutti ammazzati, mentre ne resta in- 
vece sempre qualcun allro che vi ammannirà la 
propria o l’altrui carneficina nel paragrafo se- 
guente?.... 


ria 





Per conto mio sostengo questo che voi potele 
chiamare un paradosso, ma che nonostante è una 
verità veramente vera. 

Dico che i racconti del tempo delle fate sono 
più veri dei prodotti della scuola zoliana. 

Quanto alla verità materiale, ognuno si per- 
 suaderà che non esiste nè in quelli nè in questi. 
Ma per compenso le leggende sono una poetica 
allegoria della “ vita vissuta, — mentre chi può 
dire altrettanto della Bestia umana 2 


-di 


Dunque — siamo felicemente al dunque — 
io, non foss' altro per protesta come sopra, co- 
mincio con due leggende del buon tempo antico, 
trovata una per mare ed una per terra. 

La prima si chiama #l grappolo umano, la 
Seconda è la morte in compagnia. 

Con la prima si scampa insieme , con la se- 
conda insieme si muore: ne volete di più? 

sti 
I pescatori bretoni raccontano la novella del 
grappolo umano mentre vanno nelle loro bar- 
chette lungo il mesto lido della vecchia Armor. 

Quando le fate degnavansi mostrarsi, vi fu. i 
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un pescatore chiamato Jvor il quale conduceva 
la vita povera ma contenta colla moglie ed il 
piccolo Duncan. 

Un giorno Jvor scese con la famiglia alla 
spiaggia per tentare la pesca. 

La nebbia od un cattivo genio gli fecero di- 
menticare l'ora della marea. Se ne accorsero 
quando già le onde che liavevano circondati, ve- 
nivano inesorabilmente montando, Non c’era più 
scampo. 

Ed Jvor pianse non tanto per sè, quanto 
per la sua povera donna e pel misero bambino. 


— 


Ma l'angelo custode suggerì al pescatore un 
buon consiglio. i 

— Mia infelice Maria, disse Jvor alla moglie, 
monta sulle mie spalle insieme a Duncan: forse 
le acque non giungeranno sino a voi: allora ram- 


mentatevi di me. 
ARE 


La marea saliva saliva. 

Per Maria non v’ era speranza. Baciò il pic- 
colo Duncan e gli disse; 

— Povero fiore dell’amor nostro, monta sulle 
mie spalle; forse le acque non arriveranno sino 
a te: allora ricordati di noi. 

Le acque non ristavano di alzarsi, ed ormai 
sopra quel liquido piano non emergeva che la 
bionda chioma di Duncan. % 


. = 
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Reduce dall’ Irlanda dove avea salvato dalla 
feme molte famiglie, la Fata Bianca volava leg- 
gera sopra l’ oceano. 

Vide da lontano quella chioma ondeggiante 
come alga dorata, ed accorse. Prese il fanciullo 
pe’ capelli e cominciò dolcemente a trarlo fuori, 
perchè quando la fate toccano alcuno, questi 
non sente disagio o male di sorta. 


Que 


— Come sei pesante, figliuol mio! disse la 
fata gentile che ignorava esser due poveri nau- 
fvaghi semivivi aggrappati ai piedi di quell’ an- 
giolello. 

Ed infatti con sua gran meraviglia trasse fuori 
dall’ onde quel grappolo umano che l’amore di 
famiglia avea formato e che ora quell’ amore 
salvava; e lo trasportò nell’ abbazia di San Mi- 
chele ove le pietose cure di que’ buoni monaci 
fecero" ritornare alla vita quella famiglia esem- 
plare, È 

ari 


Jvor e Maria pescarono molle altre volte, nè 
Si fecero più sorprendere dalla marea, 
Duncan divenne un rigoglioso giovane; si fè 
crociato e ritornò vittori i 
E ornò vittorioso dai paesi d’Oviente. 
î È ala vita turbinosa del mondo lo avea stan- 
ca o: e sì fè monaco a San Michele. 
n tarda età, divenne abate. Fino 


. . . . si ua DE 
timi giorni non cessò di r 


accomandare al popolo 





Sue 
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quell'amore di famiglia che aveva salvato lui ed 
i.suoi dalle onde del mare. 
an 


Questo è il grappolo umano. 

Ed ora ecco la morte in compagnia. 

Al tempo del re Dagoberto — figuratevi quanti 
anni sono! — alla estremità di un villaggio di 
cui si è perso il nome, viveva una povera vec- 
chia che si chiamava Ludmilla. 

Fra sola sola, e povera e brulla come la mi- 
seria. Abilava una capanna, mezzo diroccata, tra 
il limite del villaggio e quello della foresta che 
si stendeva per molte miglia all’ intorno. 

Era robusta, nonostante la vita aspra che 
conduceva. Questa la contentava; ed il proverbio 
“ chi si contenta gode ,, era sicuro anche ai tempi 
del re Dagoberto. 

Tanto è vero c.e la vecchierella aveva una 
paura maledetta della morte; e più avanzava nel 
tempo e meno si accomodava alla eternità. 


FI ERRII 


ila bp 


—or 


Ma siccome, pur troppo, di qualche morte 
convien morire, — Ludmilla desiderava almeno 
di non fare la morte più tetra di quello che sia; 
e dovendo morire, si mise in testa che per una 
qualsiasi consolazione bisognava almeno andar- 
sene in compagnia. 

Strana la vecchierella! Di viver nb Si con- 
tentava appieno; ma quanto a morire era un al- 
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tro paio di nfaniche, dato che la morte fosse fatta 
a maniche. E così essa era persuasa che morte 
comune fosse mezzo gaudio. 
Me Quasi un miglio addentro alla foresta, sor- 
geva una modeslissima cappella di legno. Una 
vecchia immagine della Madonna era la regina 
dei silenzi verdi della selva oscura. 
Ludmilla si recava mattina e sera a’ più del- 
l’immagine, e scongiurava la beata Vergine che 
le concedesse la grazia di morire in compagnia: 
chiunque fosse; pur di aver un compagno nel 
gran viaggio. 

= 

La Madonna promise alla vecchia la grazia 
«_lanto sospirala: ella sarebbe morta in com- 
pagnia. 

Appena ottenuta la promessa, Ludmilla lasciò 
la capanna, sparì dal villaggio, nè se ne seppe 
più nuova, 

Si era ritirata nel più folto della selva in cui 
mai penetrava orma d'uomo. Su di un poggio 
isolato in mezzo a quell’orrore si fece una ca- 
Pannuccia con Je legna tolte agli alberi secolari 
caduti a terra. 

In quell’eremo viveva di frutti selvatici che 
raccoglieva altorno al poggio. Gli scoiattoli ed 
Ì daini le si erano addomesticati. Per la bella 
Stagione gli uccelli col loro cinguettio rompevano 
la taciturnità solenne del ritiro. 


Ludmilla era felice: oltrechè la vita era som- 
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mamente pacifica, le mancava la compagnia; e 
finchè mancava la compagnia,..... non si mo- 
riva. 

ui 

Passarono così lunghi anni. La vecchia donna 
nascosta in quella selva, ormai aveva dimenti- 
cato il mondo e la morte. 

Un.inverno, più rigido del solito, rendeva 
tristissima la squallida scena che si stendeva 
dinanzi a Ludmilla la quale assisa sul limitare i 
della capanna cercava di riscaldare le membra 
stecchite davanti un piccolo fuoco. 

Cominciò a sentirsi un malessere vago, una 
sfinitezza suprema. Si rannicchiò sulla soglia e 
guardò vivamente attorno se ci era compagnia, 
perchè: capiva che la vita le sfuggiva. 

Vide il giorno che moriva lentamente dietro 
la giogaia di monti biancheggianti di neve. Vide 
le nuvole che svanivano attorno al sole occiduo. 

Ed abbassò lo sguardo illanguidito sulla fo- 
resla. 

Il gelo tremendo faceva morire gli alberi che 
sfrondati ed isteriliti si spezzavano sotto i colpi 
del vento che urlava la canzone della morte. 

L’ uccelletto cadeva dal nido, ueciso dalla 
fame. 

Ludmilla volse gli occhi velati al fuoco cui 
stava davanli: l’ultimo bagliore andava morendo 
tra la cenere. " 

Allora Ludmilla comprese che la compagnia 
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per morire era presente; — ed anche la vec- 
chierella tramontò col giorno, svanì con la nu- 
vola , isterili coll’ albero, cadde coll’augello , si 
spense col fuoco. 











Regolo pat gara nt 
Di Le rd 980 VII 


pren © È © È 





e 


MEDICO ED AVVOCATO 


e 


È, 


Il volgo profano che per una piccola bizza sca- 

raventa sul prossimo una tonnellata d’impre- 
=? cazioni sanguinose, aspetta il parossismo del 
furore per gettare al nemico questo madrigale: 
possa capitare in mano dei medici e degli av- 
vocati ! 

Gli eroi della triaca e delle pandette messi 
in riga di guaio superlativo?! — Andate a fare 
del bene, per bacchissimo! 

. Per altro — questo pensiero cousola l’anima 
scandalizzata — splendide eccezioni rompono la 
regola inumana di questa odiosa disistima verso 
gli avvocati ed i medici. 

Fra i sinceri ammiratori degli uni e degli 
altri brilla l’egregio signor Procopio Picciotti le- 


Soa 


gittimo possessore di quattro poderetti, di 52 


anni e di una illibata fedina criminale. 


eo 
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Uomo di pace e di buon sangue, filava co. 
scienziosamente la vita campestre fra i suoi cin. 
que marmocchi e gli oliveti di Poggio Castrue- 
cio. Ad un tratto scoppia un fulmine, anzi due, 
nel cielo sereno di quella vita rusticana; al po 
vero Procopio piombano addosso una inappe: 
tenza misteriosa ed una spinosissima vertenza. 
con un suo cugino a proposito di un campo di 
e) cipolle e di una finestra al quinto piano. 

L’ onesto Picciotti sotto quel doppio incubo 
2 si logorava maledettamente la salute, destando 
E una seria apprensione fra i suoi benevoli che 
lo. consigliavano invano a mettersi in mano de- 
gli esperti di cose sanitarie e giuridiche. Nutrito 
nei pregiudizi contro i benemeriti della carta se- 
napata e della carta bollata, rispondeva che per 
rovinarsi nella salute e nei beni bastava da sè. 

Ma quando si trattò davvero di rovinarsi, il 
sindaco di Poggio Castruccio, suo ottimo amico, 
gli apri gli occhi, e lo indirizzò a due suoi vec- 
chi camerati di collegio, il valente giureconsulto. 
Giustiniano Motupropri e 1’ illustre fisiologo Ga- 
leno Elisìri dimoranti a Civita Bertuccia e pre-| 
cisamente nell’ istesso palazzo. 

La mattina dopo, alle 10, Procopio entrava 


Î ?, î 0 sa À 3 
In un'anticamera di classico stile riccamente ad-| 


dobbata. Un vecchio frac sormontato da una e-| 
norme cravatta intr i 


Gabi troduce il nostro Picciotti ne i 
gabinetto della scienza occupato per due terzi! 


dalla mole maestosa di un personaggio bianco 
per antico pelo, 
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Procopio impacciato davanti quel genio velato 
soltanto da un paio di occhiali verdi, ebbe appena 
l’abililà di dire: “ signor dottore, le presento una 
bella commendatizia del mio sindaco, uno stomaco 
rovinato e 25 franchi per l’incomodo. ,, 

Questo esordio brillante parve colpire il per- 
sonaggio dagli occhiali verdi; uno arguto risolino. 
invitò il cliente a spiegarsi; il che Procopio fece 
diffusamente. 

Il grand'uomo stava ad udire con aria cu- 
riosa, direi quasi allegra; finalmente dopo essersi 
passata la mano inanellata sulla fronte solenne,. 
l'oracolo così parlò: # amico mio, il rimedio è 
il più semplice: la maltina fate una bella pas- 
Seggiata, ed a tavola mettete un po’ d’acqua sul 
vino; lo so per esperienza che in un mese il 
malessere sparisce affalto. , 

Mezz' ora dopo Picciotti si trovava al piano 
superiore, dinanzi all’ allro semidio della scienza. 
Costui era una figura stecchita, calva, incarta- 
pecorila come una mummia del vecchio Egitto. 
Anch' esso accolse con un benevolo sorrisetto 
la dichiarazione di Procopio; ed attese bonaria- 
mente alla cicalata di lui intorno al campo delle 
cipolle ed alla finestra del quinto piano. 

Il secondo oracolo non fu meno semplice del 
primo. 

— Non dale retta ai sussurroni ed ai metti- 
male; fate la pace col cugino, dividete il campo 
e chiudete la finestra; altrimenti o perdiate o 
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vinciale la causa, rovinerete sempre la vostra 
modesta ed onesta borsa; e che fra un mese sia 
tutto accomodalo. 

Il mese prescritto dai due professori è pas- 
SN sato; ed i loro eccellenti consigli produssero ef- 
fetli eccellenti. Procopio Picciotti perfettamente 
guarito dal mal di stomaco e riappacificato col 
suo cugino, è diventato ‘un ammiratore ed un 
panegirista fervente dei medici e degli avvocati. 

















*, 

* * 

Il giorno dopo il duplice consulto di Picciotti, 

._ i due henemeriti professori, vecchi amici, si rac- 
contavano a vicenda una lepida storiella che li 
faceva ridere saporilamente. La sera slessa seris- 


sero al sindaco di Poggio Castruccio la lettera 
seguente: 


Vecchio camerata, 


È Ieri abbiamo ricevuto il tuo raccomandato | 
Procopio Picciolli e te ne ringraziamo caldamente, 
tanto ni che un cliente in quel modo non c'era 
mal capitato. i 

Quel brav' uomo h 


Î a scambiato le nostre pers 
sone, di modo che h 


a consultato il soltoscritto 
avvocato per il mal di stomaco, ed il sottoscritto È 
medico per la lite col cugino, 

Ciascuno di noi, 
mile avventura dell’ 


testa di asseconda 


senza mai supporre la si: 
altro, si è preso la scesa di 
Te l’equivoco del buon bag: 
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giano; e siccome non si trattava della nostra pro- 
fessione, così lo abbiamo consiglialo con tutta 
coscienza. 

Tante grazie, adunque; e se fra i tuoi felici 
amministrati conosci qualche altra perla di cliente 
della stessa natura, mandacelo subito, chè ci 
farà fare buona borsa e buon sangue. 


Civita Berluccia, 2 aprile. 


Tuoi obb.mi 


Avv. G. MoruProPRI medico per ridere. 
Dott. G. ELISIRI avvocato per burla. 














LA SPOSA DI MARMO 


(Dagli « appunti di viaggio > di un ufficiale russo). 


TACE» 


To domandato a Vanuska se anche quella 
10) fanciulla era nichilista. If sergente si è 
Fae6 strello Je spalle: — Fidanzata di un nichi- 
lista, per lo meno. 

— Ah capisco..... 


* 
* * 


Siamo giunti ad una posta che è l’isba (1) 
della miseria. Sono quattro stanze nere , basse, 
fetide. I così detti letti sono riserbati per noi 
due. Gli esiliati si asserragliano in una di quelle 
qualtro caverne, la peggiore delle pessime, per- 
chè l’egregio Vanuska eseguisce rigorosamente 
alla lettera lo spirito della legge; — non è un 
cosacco per modo di dire. \ 


(1) Zsba: capanna. 
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Ho percorso le due file di quei tristi rifiuti 
della vita e della morte. Stavano ammucchiati, 
rincantucciati, sgroppandosi lentamente o a sus- 
sulti; qualcuno versava lacrime in silenzio, nè io 
me ne sarei puranco accorto se non vi avesse 
riverberalo il raggio fuggitivo della lanterna di 
Vanuska. Qualche suono rauco, qualche rude tra-._ 
canno d’aria indicava il sonno angoscioso di chi 


‘ riusciva a dormire. 


Essa non dormiva, non piangeva. Giaceva im- 
mobile, col volto cinereo, cogli occhi fissi, inve- 
triati. — Anche il cosacco se ne è mostrato im- 
pensierito ed ha mormorato: pare la Sposa di 
Fedorski! 3 
* * 

— Su via, bravo sergente, raccontalemi qua 
Presso al fuoco ed al vodtka (1) Ja storiella di 
Fedorski. Fra poco dovremo ripartire e non mette 
conto di sdraiarci su questi strami, - 


— La storiella?! rispose vivamente Vanuska 
gran narratore di storie, dirò così, vere. — Al. 
tro che storiella, signore! tutti i miei compaesani 
vi potrebbero mostrare..... 


— Dove è la sposa? interruppi io che nella 
mia condizione di celibe sto sempre in aspet- 
taliva. 4 

— Dove era un secolo fa 


È Prima che i russi 
la distruggessero. 





(1) Vodka» acquavite, 
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Piegai la testa: nascere proprio cento anni 
dopo! 

i Pag 

— Sappiate dunque, riprese Vanuska, che in 
vetta alla collina appiè della quale sta il mio bel 
villaggio di Fedorski, si vedono ancora i ruderi 
di un vecchio castello dove era una bella statua 
di marmo, rappresentante una nobile fanciulla 
in abito da sposa. I popi (1) han letto nelle vec- 
chie carte che quella statua fu antichissimamente 
una giovane principessa in carne ed ossa. Costei 
era fidanzata ad un prode guerriero. Giunse il 
giorno solenne delle nozze; ‘e lo sposo che era 
tanto bravo in guerra quanto cattivo in pace, la 
abbandonò col più nero tradimento la mattina 
slessa, mentre la poveretta, già adornata del suo 
bellissimo abito di sposa,. ei altendendolo per 


andare alla chiesa. All’ infausto annunzio la fan- 


ciulla si diè in preda ad una desolazione così 
disperata, che una vecchia strega, mossa a com- 
passione, la cambiò in pietra, promettendole 
che, se avesse trovato un uomo il quale volesse 
amarla in quello stato marmoreo, l’avrebbe fatta 
ritornare alla vita. Ma la vecchia vi appose 
una triste condizione: appena si fossero sposati, 
sarebbero ambedue cangiati in pietra e questa 
volla per sempre. 

Ognuno si guardò bene di ravvivare la sposa 


(1) I preti slavi. 
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di marmo: fu anzi prudentemente coperta di un 
lungo manto e riposta in una nicchia, ove la sta- 
tua attese chi la ridestasse alle gioie della vila. 
Nessuno ardiva di sollevare il drappo. 


* 
* * 


Dopo molto tempo morirono tutti i signori 
del castello, che venne a toccare ad un barone 
tedesco. Costui era un giovanotto senza fede e 
senza cuore, che rideva di tutto; del bené e del 
male, del cielo e della terra. Egli venne un bel 
giorno a Fedorski, ove fu accolto con gran pompa 
dalla popolazione, verso la quale fu assai largo 
di doni. 

Esso amava molto le cose e le storie 

e volle che il vecchio custode, 
suo padre, gli mostr 
stello. 


antiche, 
già scudiero di 
asse Lutti i ripostigli del ca- 


Quando giunsero davanti la nicchia misterio- 
sa, il prudente vecchio non lolse il drappo ma 
narrò al padrone il fatto e la profezia della sposa 
di Marmo. Ma che! quel giovane Spensierato rise 
di cuore alle paure del vecchio, e mentre gli 
diceva che i morti non tornan più, tolse l'araz- 


zo, nonostante gli scongiuri del custode. 


Ammirò quella statua dal fine ’ 
i 3 ; rofilo, dall’a- 
spetto grazioso, dall’ ari profilo, dall’a 


la sorridente; e passò ol- 
tre motteggiando lo sg SR 


SR Somento del canuto, che 
SUltava a scuotere tristamente la lesta. 


* 
** 
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E rivide la sposa dì marmo.... 


Peraltro pareva che la profezia fosse molto 
lontana dall’ avveramento. Il tedesco si era ro- 
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vinata l’anima fra le orgie del mondo e si era 
reso affalto insensibile ad ogni puro affelto. La 
statua gli era quasi passata di memoria ed era 
rimasta col drappo ai piedi, aspettando ancora. 

Passò qualche mese: la solitudine del castello 
di Fedorski cominciò a piombare nel cuore del 
barone. 

Lontano dal vorlice delle grandi città, finì col 
sentirsi solo davanti il cielo e davanti agli uo- 
mini. Egli che avea tanto riso e fatto tanto ri- 
dere, divenne cupu, taciturno ; le ore che egli 
già occupava nella caccia e nel cavalcare, ora le 
passava passeggiando su e giù pei telri corridoi 
del suo maniero. 

Fu iu una di queste solinghe passeggiale 
che, un di, esso capitò sotto la nota nicchia. 
Quel giorno il barone aveva l’animo desolato e 
ruminava il modo di finire quella vita senza fiori 

. € senza gioia come i ghiacci della Siberia, Alzò 
gli occhi a caso; e rivide la sposa di marmo, 
giovane, bella, col suo perenne sorriso di spe- 
Panza. La profezia che lo aveva fatto ridere, al- 
lora gli trafisse il cuore. 


— Se fosse vera, mormorò sospirando , se 
fosse vera Ja fiaba del vecchio! Se potessi a- 
mare ed essere amato, foss'anco dalla sposa di 
marmo! . 








» + + Senti toccar 
volse: era Ja Spos 
di un sor 


si leggermente la spalla. Si 


; a di marmo che gli sorrideva 
Iso celeste; essa dopo tanti secoli a- 
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veva trovato chi la amasse ed era tornata alla 
vita, secondo la promessa della vecchia strega. 


* 
* * 


Il villaggio fu soltosopra alla gran notizia. 
Tutti scongiurarono il barone a non sposare la 
giovane fatale; ma egli compensando la passata 
indifferenza con un amore appassionato , giurò 
l'avrebbe sposata ad ogni coslo, essendo sicuro 
che tutte le fate e streghe del mondo non si sa- 
rebbero mai preso il gusto infernale di rovinare 
sì grande felicità. 

Venne adunque il giorno delle nozze: la sposa 
si trovò di nuovo, a quel dolce momento, tulta 
raggiante di bellezza e di contento, stretta al 
braccio dello sposo felice, in via per il tempio 
fra gli evviva ed i canti del popolo. 

Si giunse alla chiesa adornata ed illuminata 
a festa, fra il suono, i canti, la luce, i profumi. 
Il pope benedisse i due giovani, augurò loro o- 
gni bene e li coronò del serto nuziale (1). 

Fu quella per tutti un’ ora di paradiso. Ter- 
minata la funzione, gli astanti si levarono per 
tornare al castello fra nuove feste, fra nuovi 
tripudii. 

I due sposi non si mossero. 

Erano rimasti impietrat sul ricco sgabello, 
stretti in un supremo abbraccio, 


(1) Secondo il rito russo. 
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La maga aveva mantenuta la parola fino alla 
fine. 


Il popolo lungamente pianse gli sposi; ed il 
vecchio custode ne pose gli strani avanzi entro 


Nital PI, 


e 






Era morta, .. 


la cappella del castell i 
° 0, e pre 
morì poco dopo di 3 FRA sso quel tumulo 


DI * 


* * 
Vanuska, finito i 
» finito il racconto 
. Li re 2) >; 
e si mosse per rifare » prese la lanterna 


lar. ° ° 
come prescriveva il regol pa Fei condenaza 
amento, 
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Io gli tenni dietro pensando a que’ due po- 
veri giovani così tremendamente colpiti nel bel- 
lissimo giorno della loro unione, e li riputai gli 
sposi più infelici del mondo. 

Intanto si era giunti presso la “ fidanzata del 
nichilista , della quale ho parlato a principio. 

Vanuska, che aveva accostato il lume al di 
lei volto, fece un gesto di sorpresa. 

Fra morta. 

Era morta a diciannove anni, dopo aver ve- 
duto moschettare due fratelli e lo sposo; era 
morta fra il lezzo e le catene, senza un com- 
pianto, senza una lagrima amica nelle amgoscie 
dell’ agonia. ; 

Che volete? allora i due fidanzati di Fedorski 
che si impietrarono abbracciati tra i fiori e gli 
incensi, mi parvero gli sposi più felici della terra. 














Primo Maceio 


DTT 


si 
(U pauroso; il primo maggio non lo avrebbe 

“ eòlto in città. L’orrore del socialismo dava 
il tetano a quel povero Asdrubale Pomodori, re- 
gio notaio e padre di diciassette figli, tutti vivi. 

E l’egregio labellione, alla testa dei dicias- 
sette rampolli, si recò la sera del 30 aprile alla 
stazione per trasferirsi al prossimo paesello di 
Barbabietola, culla degli avi suoi, dove possedeva 
ancora la vecchia casa in cui sessantacinque anni 
prima il più prudente dei notari era venuto alla 
luce dei patriarcali lumi ad olio, essendo nato 
alle ore 9 e un quarto pomeridiane. 

Allogata la truppa filiale in un carrozzone di 
terza, egli, il prudente padre di famiglia, montò 
per ultimo, esclamando rivolto alla città che la- 
Seiava: o primo maggio, non avrai le mie ossa! 


Gigli lo diceva senza paura di passar per 


Den Ta Ceres 
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seu 


af 


ì sé 


paria 


















x 
da 
» 


‘ pegli l'alto sonno nella testa pelata un vocìo 


— notaio. 


finestra! 
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Asdrubale Pomodori dormiva i sonni del giu- 
sto notaio nella rustica cameretta, quando rup- 


incomposto che veniva su dalla strada, ordina- 
riamente muta, del paesello. i 
— Che diamine strillano laggiù? borbotta il 


Quasi a rispondergli, ecco uno squillo di 
tromba, come a Maclodio, e poi un tempestare 
di trombette a base di fanfare, d’ inni magici e 
generi diversi. E quindi un gridar confuso di ev- 
viva e di abbasso; uno strepito indiavolato. 

Ahimè! la prudenza umana come spesso 
err'a..... 

Tutti i turbolenti della città, vedendosi im- 
pedita da forte nerbo di lruppa ogni baraonda, 
SÌ erano di comune accordo riversali nell 
pagna e si erano dati l’ appunt 
mente a Barbabietola. 

Ignaro di tutto ciò, il benemerito della carta 
bollata, Asdrubale Pomodori, si era vestito in. 
fretta e si era affacciato alla finestra per vedere. 
che fosse Successo, 

Non si sa come e perchè, appena sporse la 
sua faccia arcigna ornata da due baffi ispidi e È 
da due basette fenomenali, uno della folla gridò: È 
uh, il delegato di Pubblica sicurezza è lassù alla È 


a cam. 
amento, precisa- 


Deve esser 
glianza in cui 
fatta qualche 


€ stato un equivoco di rassomi: 
cadde un dimostrante che aveva 
Marcia forzata in questura. 
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A quel grido tenne dietro uno serosciar di 
fischi, d’urli e di sassi che ridussero i vetri di 
casa ai minimi termini, rovinando per giunta 
varie mobilie. E si minacciava addirittura 1’ as- 
salto alla casa, quando fortunatamente interven- 
nero i carabinieri e i soldati accorsi dalla città 
a passo di carica, appena si era risaputo l’ag- 
glomeramento suburbano. 

E sapete il risultato ultimo e completo della 
prudenziale andata per il primo maggio, della 
famiglia Pomodori a Barbabieltola? 

Eccovene la nota esalta: 

— vetri rotti e masserizie rovinate, danni per 
L. 167 e centesimi 92. 

— una sassala che colse l’ infelice sì ma 
sventurato notaio mentre ritiravasi dalla finestra, 
producendogli una fortissima ammaccalura al 
naso, guaribile in 20 giorni con riserva. 

— spese per il disgraziato viaggio, andata e 
ritorno, e varie L. $7. 

— la riputazione accordata, in seguito all’in- 
cidente, al buon Pomodori di essere il più imbe- 
cille dei notari del circondario. 
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Ul focolare brilla di luce più viva, la fiamma 
î| rumoreggia a divampa festosamente. Il foco- 
= lare è allegro perchè siamo alla vigilia del 
Natale. 

La mia cameretta si adorna di fiori, dono 
gentile di memori amici. La flora di serra dà 
alla camera un’ illusione primaverile. La came- 
rella è allegra perchè siamo alla vigilia di Na- 
tale. 

Attraverso i vetri scorgo la città che dorme 
sotto un purissimo cielo stellato, sotto un puris- 
simo mantello di neve. La luna piove la sua luce 
d’argento sui bianchi tetti e sulle brune facciate. 
La scena è incantevole; pare una città parata a 
festa. La notte è allegra perchè siamo alla vi- 


— gilia di Natale. 


3 





















3 VUOTO. 

Laggiù, le velrate del duomo si vanno illu- 
minando; è vicina .la Messa di mezzanotte. Ecco, 
nell'alto silenzio nolturno, squillano le campane 
che ripetono l’angelico coro: gloria a Dio e pace 
agli uomini! La chiesa è allegra perchè siamo 
alla vigilia di Natale. 

Tutto è gioia, tulto è festa, — come dice la 
vecchia canzone. ‘ 

Eppure io son mesto; mentre il Natale ral- 
legra l'universo, nulla vale a farmi trattenere 
una lagrima furtiva. 

Mentre il focolare brilla di fiamme giulive, la 
cameretta di fiori gentili, la nolte del suo candido 
velo, la chiesa de’ suoi lumi, io vedo accanto a 
me un posto vuoto — per la prima volta — nella 
vigilia di Natale: 

E il posto della madre mia. 
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IL TRIBUNALE DEL PRESEPIO 


coni 


Ri Già da qualche anno dormiva sollerra il gran 
Povero di Assisi, e gli echi del Subasio 
‘ST non ripetevano più la voce di san France- 
sco modulante la pia laude di frate sole. 

Insieme ai suoi tre Ordini veniva diffonden- 
dosì la cara istituzione dei presepi natalizi, dei 
quali — come è nolo — fu inventore il serafico 
patriarca. 

Per le città e le castella dell’ Umbria i Frati 
Minori spargevano il culto della povertà cristiana, 
santificata nel presepe di Betlem. 

Ed i presepi si moltiplicavano; ed il genio 
umbro si compiaceva nel diffondere ed abbellire 
il panorama natalizio copiando la pace azzurra 
del cielo, il grigio tenero degli oliveti, il verde 
cupo delle foreste e le romite capanne che ab- 
bellano i paesaggi dell’ Umbria. 


are 
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Gran concorso al castello di Morro Larino, 
La marchesa Adelinda, la pia consorte del va- 
loroso Ulrico, inaugura anch’ essa il primo pre- 
sepe. 

Si tratta, naturalmente, di un presepe ma- 
gnifico: la fama ne è già volata per la valle e 
pel monte, ed una folla di fedeli trae al nuovo 
devoto spettacolo. 

Lo sfondo, dipinto da un Giolto sconosciuto, 
rappresenta Betlemme i di cui torrioni spiccano 
nell’oscuro cielo di mezzanotte. Là per l'azzurro 
cupo àlita una schiera di angeli che hanno di 
oro. i capelli, le ali, le arpe. A_destra sorge la 
capannella, bizzarro tabernacolo di stile gotico, 
entro il quale la Santa Famiglia splende al river- 
bero dei nascosi lampadini. Per la vasta cam- 
pagna, maestrevolmente irrigata da un filo di 
ruscello che col suo gocciolio rompe il sacro si- 
lenzio — si vedono sparse varie coppie di villici 
e di pastori, staluetle fogg 


3 giate a guisa dei cam- 
Pagnuoli umbri, col farsetta cilestro e le larghe 
brache di color castagno. 


L'aspetto del presepe di Morro r 
lo spirito del tempo e del p 
cesco e di Jacopone da Todi. 



















isente tutto 
aese di san Fran: 


= 

Dai vicini c 
loro dame 
‘ contadini, 


astelli i signorotti erano scesi colle 


Q Visitare il Bambino. Le frotte dei 
estasiati al vedere Betlemme in piena. 
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Umbria, si pressavano nell’ andirivieni dei sen 
tieri come i gruppi delle formiche nelle ale di 
estate. 

— Venite, Alì; venite a vedere il presepe del 
Signor nostro; la vostra religione non vi alliela 
di così belli spettacoli. 

In tal modo parlava la buona marchesa Ade- 
linda ad un giovinotto, bello della persona, da- 
gli occhi vivaci, dalla pelle abbronzata, dallo 
strano vestito dei saraceni. 

Alì era un antico prigioniero di guerra del 
marchese Ulrico che aveva da poco tempo com- 
baltuto valorosamente in Terra Santa, ove erasi 
meritato il soprannome di Duralancia. 

Un giorno, allo sbocco di una valle galilea, 
il suo drappello si era imbattuto in una schiera 
di saracini. Aspro fu il cozzo, ed i maomettani 
caddero l’un sull’ altro senza voltar faccia. An- 
cora rimaneva in piedi un giovane diciottenne, 
coperto di sangue, feroce nella disperata difesa. 
Ad un tratto il valoroso vacillò: appena cadde, 
che già venti spade gli eran sopra per finirlo. 
AI marchese strinse il cuore la sorte del pro! 
giovinotto: diè un grido, e le spade si ritrassero 
ineruente, 

Ulrico porse Ja mano al caduto dicendogli in 
suo linguaggio: Giovine, ti dò la vita. 


— Dio è grande! rispose Alì; la mia vita è 
Vostra. 





__. Dresepe, brillò per 
_ Sul volto dell 


dE 


 Vernale, fra gli 


— Sognano una via Ja 
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Da quel giorno Alì fu il servo fedele del suo. 
liberatore. Mai scudiero cristiano aveva avuto 
maggiore affetto ed ossequio ad un cavaliere cro- 
ciato. Di una sola cosa egli non volea sentir par- 
lare: della religione cristiana. Fanatico mus: 
sulmano, odiava di tutto cuore i giaurri, salvo 
i castellani di Morro Larino. 


Fit 


Alla chiamata della marchesa, Alì scese in 
cappella a vedere il presepe. Guardò qua e là 
con occhio indifferente senza profferire un motto. 

— Ebbene, vi piace, Ali? 

— Bello, molto bello, mia signora; ma Allah 
è grande, molto più grande di tutto questo! — 
E se ne andò mormorando parole di sdegno. 

La santa donna s' inginocchiò dinanzi al tar. 
hernacoletto gotico e pregò Jn Madre di Dio a 
loccare il cuore del traviato, Nella penombra del 
un istante un lume più vivo 
a Vergine che parve sorriderle in 
Segno di assentimento. i 


siae 


Sul castello incombe la nolte — la notte in-. 


alti silenzi ° “A FOLeS 
della luna e della neve, ì del Siadido chiaror 
DI "iposano, ed i tre fanciulli dei marchesi. 
tea lunga lunga, dalla porta 


d iene Pe 
; el paradiso al corlile di Morro Larino, per la 
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quale si avvicina l' asinello del Bambin Gesù, 
colle ceste ricolme dei doni natalizii. 

Un solo non dorme. Nella notte di Natale, 
quando gli angeli cantano la pace agli uomini, 
Alì non trova pace nel suo giaciglio. 

Tutta la frenesia mussulmana gli riarde nel 
cuore al ricordo del presepe. Nel buio della sua 
cella gli par di vedere la mano del Profeta squas- 
sante la verde bandiera , segnale della guerra 
santa. Il presepe gli sembra una sfida al culto 
immateriale di Allah, e rumina nel petto agitato 
fieri propositi. 

D'un tratto, quasi non reggendo al tumulto 
dell'animo, balza dal letto, abbranca un torciere 
che gli sta accanto, e si incammina a tentoni 
pei noli àuditi alla volta della cappella. 

— Brucierò gli idoli giaurri, mormora il fu- 
rente ; il Profeta sarà propizio al fedel suo se- 
guace. 

Eccolo giunto davanti al presepe che ancora 
si scorge al pallore dei lumicini semispenti — 
Il volto di Alì è corrugato da una gioia feroce; 
gli occhi gli brillano del bagliore dell’ odio. 

Già batte l’acciarino per accendere la face, 
ed intanto pregusta lc spettacolo dell’ incendio 
sacrilego. 

D' improvviso: si arresta spaventato: il pre- 
sepe brilla di una gran luce celeste; le piccole 
statuette sì animano con una parvenza di vita. 

San Giuseppe additando il maomettano, dice 


n eat e 
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al Redentore: mio Dio, l’infedele vuol ardere la 
vostra sacra immagine: sta a voi l’usargli giu- 
stizia o misericordia, 

Ed il Bambino risponde: gli userò miseri: 
cordia se almeno uno mi pregherà di perdo- 
narlo. 

Alì, accasciato in un angolo , coi capelli irti 
per il terrore, assiste tremante al suo giudizio. 

Lo stuolo dei pastori parla per primo: Erode 
li cerca a morte, o divin Salvatore, perchè te- 
me — lo stollo — pel suo Irono; ma costui ti 
persegue per solo odio al tuo santo nome: egli 
merita la morte. 

Ed i contadini soggiungono: non l’umiltà del 
presepe, non la povertà del misero 
ha commosso il cuore: l’ etern 
sul suo capo. 

Il coro degli angeli canta al suono delle arpe: 
gloria a Dio nell'alto de’ ci 


oria « eli e pace agli uo- 
Di di buona volontà; agli iniqui la divina ven- 
elta. 


abiluro gli 
a giustizia piombi 


ii ci volo era unanime ; non rimaneva che la 
adre del Redentore. Ali, mutolo di spavento, 


le izle Ha în atto di supremo scongiuro. 
ama parlò: la sua v i 

: oce soave fu rugiada al 

cuore del misero, i" 


— Mio Signore e m 
perdono per l’infelice c] 
Piedi. Egli ha 
Der salvare i 


io Figlio, io ti chiedo il 
le giace tremante ai tuoi 
Peccato, e Tu sei Sceso in terra 
Peccatori, Egli ha errato; ricondu 
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cilo Tu al retto sentiero. Egli voleva rivolgere 
l’empia fiamma contro il tuo presepe; © Tu 
riempigli il cuore della santa fiamma dell’ a- 
mor tuo. 

— 0 Madre, il tuo prego è esaudito. 

Le persone del castello trovarono la mattina 
Alì prosteso avanti il presepe, assorto, impara- 
disato nella preghiera. 


pre 


L’anno dopo, un frate francescano percorreva 
le campagne umbre e ne ornava le chiesuole coi 
presepi natalizi. I buoni villani accorrono tor- 
me ad inginocchiarsi davanti la Sacra Famiglia. 
Il frate predica a loro la buona novella di Na- 
tale: fra la folla prostrata, egli spicca colla sua 
bella persona, cogli occhi vivaci, colla pelle ab- 
bronzata. E fra’ Vincenzo, un frate saraceno .... 















sd 


È 


2a via deserta e monotona del sobborgo si 
“A allungava tra una doppia fila di casette 
= dalle facciate scialbe e rattoppate come le 


vesti dei loro inquilini. Qualche pianta di rose 


e di garofani spiccava sul fondo scuro delle fine- 


stre: il riflesso del tramonto dorava i tetti più 
alti del caseggiato. 

Ancora vibrava per l’aria l’eco dell’ avema. 
ria; dopo quell’ addio squillante al giorno che 
muore, sopravveniva serenamente tacita la notte, 

“In fondo alla via, io venivo scorgendo un 
nero brulichio da cui mi arrivava sempre più 
distinto un represso murmure di gente che at- 
tende. 

Si preparava un mortorio. Lo svolto della 
strada che piegava bruscamente, era ostruito da 
una folla che con le torcie in mano, l’aria di- 
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stratta, formava dei capannelli, uno a ridosso 
dell’ altro, chiaccherando sommessamente come 
la servitù ammodo fa nelle anticamere. 

In una casa dalle finestre straordinariamente 
‘illuminate, era un viavai continuo dei portatori 
di torcie, che man mano giungevano. 

— Scusate, chi è morto? domandai ad un 
vecchietto il quale con la torcia solto il braccio 
aspettava con silenziosa pazienza che venisse 
l'ora d'andarsene, 

— È morta l’Annetta, la fornarina di padron 
Luca, quello che vende il pan bianco ai signori 
del sobborgo. L'ha portata via il tifo, che avrà 
Appena avuto una ventina d’ anni. 

— Ma che dite, padron Nicola ? interruppe 
“Una ragazza dalla faccia saputella, tutta vestita 

i d; bianco e con una gran corona di fiori al brac- 
cio — avrà appena avuto diciotto anni, giusto un 
TRIO DI; di Me, e non è manco vero che sia 
Ra x ua le solite scuse dei dottori 
or n Paccapezzarsi. Ditelo a me; 
ramenle e sem n amiche: lei è schiattata pu 

Dlicemente perchè voleva sposare 


Uno spiantato , e ; 
» © il babbo non ha-v nes: 
na ha: voluto a 
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Intanto il bishioli, .: Pazzie: i 

3 il bisbiglio si era cambiato in chiass0 
specialmente ; 


Per una frotta di È 18 
a renuta 
Tumorosamente a mi di ragazzi venuta 


Schiarsi tra la folla. Chi gri: 
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dava, chi chiamava ; il frastuono veniva esten- 
dendosi come stimolato dallo schiamazzare di 
quei discoli. Da quel formicolio cominciava a U- 
scire un vociare discorde come alla fiera. 

Riuscii a sbucare da quella ressa. Nel nuovo: 
tratto di strada che mi restava a percorrere; si 
vedevano alle finestre faccie di donne € di bam- 
bini che stavano curiosando in aspettativa del 
mortorio. Anche lassù, da quelle buche quadrate, 
usciva un cicaleccio vivace, e botte e risposte 
da una finestra all’ altra. 

— Eh, sora Nina, si muore anche da giovane, 
vedete? diceva con tono canzonatorio un vocione,. 
a destra. 

_ Sora Nunziata, state tranquilla, che non 
tutte le ragazze si chiamano Annetta: risponde 
una vocina allegra, a sinistra. 

— La sapete la storia delle pecore, sora Nun- 
ziata? riprendeva il vocino. 

— Io no, rispondeva il vocione. 

TL Ebbe, ve la dirò io: pecora nera, pecora 
bianca — chi mòre mòre... 

— ... Chi campa, campa: strillava un'altra 
voce più in alto. 

E da tutte le finestre sì ripercuoteva una ri- 
sala di gente soddisfatta. 


Intanto, laggiù, lo svolto della strada sì ve. 


deva rapidamente illuminarsi: cento punti rilu- 
centi si disponevano lentamente in fila 


— Corri, Gigino; gridava una mamma premu- 
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rosa dalla soglia; vieni‘ a vedere che bella illu- 
minazione, 

E tutte Je Leste si sporgevano per godere lo 
spettacolo, chiaccherando sempre più rumorosa- 
mente, 

D'un tratto, vibrarono le prime nole del 
miserere, salmodiato dai sacerdoti, 

Tutti tacquero, come per incanto. — Il salmo 


echeggiava mestissimo per l’aria bruna, come 
un lamento d’ oltretomba. 














L'ESCRIVLETTÀ 


sese 


g ungo la costa mediterranea che dal Tirreno 
s'inarca nel golfo lionese, e quindi scende 
“2° con la riva spagnuola sino a Gibilterra, e- 
siste tuttora una florida ‘antologia popolare di 
canzoni antisaracene. 

Il tema, con mille e mille variazioni, ha quasi 
sempre per fondo storico il rapimento d’una fan- 
ciulla cristiana per parte d’un corsaro saraceno, 
e la liberazione di lei per parte del suv fidanzato 
fedele. 

Come il pittore dipinge un fiore fantastico che 
non esiste, ma che pure è una graziosa sintesi 
de’ più bei fiori esistenti, così quelle poesie non 
sono altro che la nota poetica delle avventure 
storiche della pirateria saracena che cessò con 
la conquista francese di Algeri. 
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Tra le canzoni del genere, l’Escrivetta, delta 
pure Arcisa ed anche Fiorenza, è forse la più 
conosciuta. Essa si estende dal Monferrato, per 
tutta la Francia meridionale, sino alla Cata- 
logna. 

. La vuo’ dunque conoscere, lettrice gentile, la 
canzone dell’ Escrivetta ? 

Le piace sentire i lai del Moro — lou Mòrow 
Sarrasin — e le prodezze dei provenzali? 

Eccomi pronto a contentarla: — alla meglio 
però, giacchè sul declino del secolo più prosaico, 
la musa si è intisichita, e la voce del cantor non 
è più quella, come diceva Berchet. 

Ho davanti la canzone nel sottodialetto di 
Montpellier: perciò mi trovo costrelto ad una 
versione possibilmente letterale e ritmica, giusto 


per conservarle un po’ del colore originale. 


La 

| Chi fosse l’Escrivella , 1 
forse perchè delle Eser 
Vecchie, quali potenti cast 
ricche pulzelle di signor 
la canzone non ha dime 
scrivetta: era “ 
par poco? 


Dunque, un bel giorno, a casa dell’Escrivetta 
si fece gran festa. 


a canzone nol dice; 
ivetle ce ne furono pa 
ellane di Provenza, quali 
ì catalani. Fortunatamente 
uticalo che cosa fosse V’E- 
il fior d'ogni paese » — e Le 


Maritan l’Escriv 


ctta, — d' 
La spos 


eriy ogni paese il fior, 
ANO sì giovane, — 


nè sa vestirsi ancor, 
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Lo sposo che ad. ogni fascio aveva la sua ri- 
tortola. con la moglie tanto piccina, diè lempo 
al tempo, e per non perderlo addirittura, andò 
a battersi chi sa dove. 

Lo sposo va alla guerra — per lasciarla ingrandir; 

Lunedì vuol sposnrsi — 0 martedì partir. 

La guerra, a quanto pare, fu molto lunga, 
quasi come quella di Troia. Finalmente, il prode 
giovinolto voltò il destriero verso casa sua. 

AI fine di sette annì — sen volle rivenir; 

Pan, pan! picchia alla porta: — moglie, vieni ad aprir. 

Si prepari, signora, a piangere sulle funeste 
conseguenze dei fidanzamenti accelerati e delle 
guerre prolralle. 

Si affaccia la sun madre; — Escriva non è qui; 

L'abbinm mandata all’ acqua; — non seppe rivenir: 


I mori ce l'han presa, — I mori saracin! 
— E dovo l'han menttta? — Lontan, lontan di qui. 


Come il Folchetto di Grossi, a tale trista no- 
vella, non diè una lagrima — il cavaliere; qual 
è di nere — armi veslito, — solelto e tacilo — 
lunghesso il lito — si dileguò.... 

Ma prima, così disse alla madre desolata: 

— Farommi una barchetta — tutta di legno fin; 

‘E me no andrò x cercarla; — sapessi di morir! 

O gran bontà de’ cavalieri anliqui! 


* 
* * 


Eccoci in mare; il viaggio fu lungo, perchè a 
quei tempi non e’ erano la N. G.I. e la Veloce: 
4 
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sette altri anni, forse in pena dei selle anni pas- 
sati ad ammazzare il prossimo. 


Restò sette anni in mare, — nè alcun vide venir; 
Egli scese al paeso, — di quei sette anni al fin, 
Ch' era del gran ro moro, — del moro saracin, 
Qui trovò delle donne — sull'orlo del cammin: 
— E di chi è questa torro — cd il castel di qui? 
— È il castollo del moro — del moro saracin. 
— Come chiaman la dama — che hanno serrato li? 
— La chiaman l'Escrivetta, — del suo paose il fior. 


Ci siamo! Il bello è di vedere come quel. 
l’uomo, solo, in terra nemita, giunga a strappar 
la sua dama dalle granfie del re moro. 


Il forestiero seguita ad interr gare le loquaci 
saracene, e fa Lesoro de’ loro consigli. 


— Entro al castel del moro, 
Come si potrà fare — per en 
— Devi vestirti in forma — 
O dimandar lemosina — sie 
— Deh, fato l'elemosina — 
— Serva, fa 1 elemosina — 
— A quei del tuo Paese, 


— del moro saracin, 
trar dentro li? 
di pover sarncin, 
come un pellegrin. 
in nome di Gesù. 
al povero chu è giù. 
— Escriva, falla tu. 
Legittimo stupore della buona prigioniera. Chi 
Sara questo povero pellegrino che la chiama per 
nome, ed è del suo paese? ,.. 
-_ Come dal mio paose — sei potuto partir, 
Se fin gli uccei che volano — non posson qui venir, 
Ma sol le rondinello — che da per tutto van? 


Il riconoscimento è narrato d 
modo assai gr 
le corte. 

— Ditemi dunque, 

E lasciar questa s 

— Pon la tovaglia 


; alla canzone iu 
azioso. Il pellegrino risponde per 


0- dama, — volete voi venir, 
era — il paese saracin? 
1 Serva — qui pranza il poverin. 
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L'Escrivetta sorride — mentre a tavola cella è. 
— Di chi rideto, o dama, — e godete così? 
— Non è di te che rido, — chè il mio marito se’; 
Ma rido del ra moro — del moro saracin. 
Scalnrono la torre — 0 proser l'oro fin; 
Andarono alle stalle — dove i cavalli stan: 
Ei sul rosso, l'Escriva — monta sul grigio, e van. 


E lou rei Morou? poveretto! era scritto che 


anche lui, come tanti alli turchi, doveva accor- 
gersi lroppo tardi della sua perdita. 


Non furon giunti all'acqua — che un gran grido s’udì: 
Il moro è per le strade, — il moro vien di qui! 


Le grida del vecchio sultano esprimono tutta 


la rabbia del danno e delle beffe ch’ei deve su- 
bire dal falso pellegrino : 


— Toro cho tu mi rubi, — farà splendere il mary 
I destrior che mì togli, — la terra scuoteran! 
Sette anni l'ho nutrita — di pane e di buon vin, 
Sotte anni l'ho vestita — di seta e di satin, 
Per darla al figlio mio, — com' era mio desir; 
Ma se la posso prendere, — ben la farò morir! 


E la brezza marina portò al furibondo califfo 


questa balda risposta, mentre la barchetta libe- 


‘atrice vogava, vogava verso la verde Provenza: 


— Setto anni se nutrita — l’hni di pane e di vin, 
So sette anni vestita — di sota © di satin, 

Se sotto anni guardata — per darla al tuo garzon, 
Ell' era la mia sposa, — e il suo marito io son, 


La canzone si chiude allegramente col ritor- 


nello: 


Han sposato l'Escriva, — del suo paese il fior! 


* 
* * 
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Ma la fantasia facilmente termina la lela. | 

Escrivetta col suo valoroso tocca la sponda | 
desiata. Il castello avito è in festa. La pia dama 
va al celebre santuario di nostra Signora della 
Guardia a sciorre il voto. — Gli anni volano; at: | 
torno al lieto focolare crescono vigorosi emuli 
del valore paterno. Si bandisce la crociata dal 
sauto re Luigi. I giovani vanno in Africa; e sotto 
le mura dell’antico castello saraceno, ove il loro 
padre ritrovò Escrivetta, essi uccidono il sultano 
per cui era serbata. 

E gli ami, i secoli volano..... 

Due ufficiali francesi — un dragone ed uno 
zuavo — vecchi amici, assisi sotto un pergolato 
provenzale, zufolano la vecchia canzone dell’ E 
Scrivella. 


Il dragone è un discendente del * fior d'ogni 
paese. , 


Lo zuavo è un discendente del re moro, del 
moro saracin. 
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—— aus 


{Glono cerlo che lutle e singole le mie genti- 
9) lissime Jellrici ed i lettori non meno cor- 

= tesi, conosceranno il mio signor zio. Come 
infatl si potrebbe essere degui della luce del 
sole e non conoscere quell’eccellente signor Tad- 
deo Gelsomini, l’onore del paese di Serra Ci- 
polla “ antica e nobile terra ,, come si legge 
nelle pergamene del municipio? 

Veramente al vedere quell’ uomo bonaccione 
in quel soprabito di un colore indefinibile come 
certe questioni bancarie, non sembrerebbe quella 
cima d’uomo che è di fatto. Fortunatamente nè 
la fisionomia nè il soprabito sono argomenti suf- 
ficienti per giudicare una persona. 

Ma quello che nessuno potrebbe immaginarsi 
si è quali avventure abbia corso in gioventù 
quell’ ottimo individuo. 
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Pochi paesi vi sono pei quali il rispellabilis- 
simo signor Taddeo non sia passato. In questi 
viaggi corse trentasette volle il pericolo di an- 
negarsi, cinquantanove di andare in prigione, più 
di trecento di essere ucciso, ed una volta di es- 
sere mangiato arrosto dai cannibali. 

Gran numero di 
queste avventure 
si riferiscono alla 
sua carabina. Quel 
celeberrimo fuci: 
le, uscito da una 
delle migliori fab- 
briche inglesi, ora 
si è invecchiato e 
arrugginilo come 
il padrone, ma a 
suo tempo ha fatto 
più volte parlare 
la polvere, come 
dicono gli arabi. 
a poco mancò che 
orassero il mio signor zio. 
lle avventure che formano 
arabina gelsominiana. 
pra pu pelata ; diceva il buon zio, 
A Sa gli aromi in genere € 
E questa st È nea Ca 
narra Ù Lao: sa deo] Signor Taddeo ta 

ì tutti son degni di sentir 





i Ve 1 ho già delto: una volt 
t cannibali non si div 
È questa l’ ultima de 
] epopea della e 


che è 
per 
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quel...... pepe. A me la raccontò non è molto 
tempo, ed io ho pensato di aromalizzarne i he- 
nevoli lettori. Arma virmmnque cano. .... 
sa 

In casa Gelsomini si sapeva di avere dei pa- 
renti in America, ma non se ne conoscevano no- 
lizie esatte. A quel che diceva il signor Giam- 
paolo, nonno del mio eroe, un suo fratello era 
stato esiliato per motivi politici. La ventura l’a- 
veva portato in America, non si sapeva se negli 
Stati Uniti o nel Messico ; ed ivi accasatosi con 
una famiglia, mezzo indiana, mezzo spagnuola, 
aveva dato origine ad una stirpe di Gelsomini 
mestizos. Così diceva la tradizione domestica. 

Alcune circostanze portarono a cognizione 
dello zio Taddeo particolari ragguagli circa i pa- 
renti americani. Un reduce da quelle parti aveva 
riferito che il fratello di suo nonno era morto 
straricco ed aveva lasciato al figlio unico im- 
mense possessioni. Questi aveva avuto a sua 
volta un figlio ed una figlia che vivevano col 
padre in mezzo all’ opulenza. — Inutile dire che 
il bravo zio fece subito le valigie, e da viaggia- 
tore esperto se ne parti alla volta del Nuovo 
Mondo con molto coraggio nel cuore, con molti 
quattrini in tasca, e con la carabina fatale ad 
armacollo. 

Pat 

Fra il Messico e gli Stati Uniti evvi una zona 

di cui sono incerte le notizie ed i padroni. È il 


+ ate at Ae do 


ta 
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paese degl’ Indianos Bravos — come li chia 
mano i messicani — di quelle tribù indipendenti 
che ancora non hanno dismesso. la loro fierezza 
selvaggia. 

Qualche raro emigrante europeo vi ha posto 
la sua dimora intorno alle fortezze che i governi 
limitrofi hanno fabbricato in quei paraggi. 

Nella parte orientale di quel paese, vicino al 
golfo del Messico, si stendono varie pianure fra 
il Rio Bravo e il Rio Nueces. In quelle savanas 
con un clima ed una vegetazione quasi tropicale, 
si trovano i forti Duncan ed Intosh appartenenti 
agli Stati Uniti. Alquanto lungi da questi sorgeva 
un vasto edificio o, a dir meglio, un’ agglomera- 
zione di case, di capanne, di ventorillos che fa- 
ceva a prima vista comprendere essere quella 
una colonia. Infatli nel vasto palazzone che do- 
minava di fatto e di diritto quei meschini caso- 
lari, abitava il senor don Josè figlio dell’ esiliato 
italiano. Il mio onorevole zio, dopo mille avven- 
ture e disavventure, piombò in casa del superbo 
lidalgo che si degnò accoglierlo con molla cor- 
lesia e mollissima pompa, 


Il signor Taddeo, uomo di t 
sto benvolere da quei 
mente dal ziovane don 
Con loro mio zio pr 
escursioni, 


allo, si fece pre- 

burberi creoli, special- 
Miguel figlio di don Josè. 
ese parte a molte caccie ed 


2 © St acquistò fama di ardito cavaliere 
e di cacciatore fortunato 


* 
* * 


LA 
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Benchè quel reduce avesse detto che don 
Josè aveva un figlio ed una figlia, quando giunse 
lo zio, esso vide solo don Miguel. 

Un giorno questi due stavano sul terrazzo 
godendosi l'immenso panorama delle savane. 
Il creolo appoggiato al massiccio balcone, pareva 
assorlo in cupi pensieri. Sembrava che volgendo 
lo sguardo, in cui tratto tratto brillava un lampo 
sinistro, verso una parte della savana, ci scor- 
gesse qualche cosa che ne attraeva stranamente 
l’altenzione. Il signor zio, accortosene, cercò in- 
rano discernere sul verde tappeto della pianura 
ciò che suscitava nel fiero messicano quella al- 
terazione mal celala; ma non vide che il verde 
immensurato e, lontan lontano, una lieve colonna 
di fumo. Allo zio parve tempo, trovandosi solo, 
di cavarsi una perdonabile curiosità: ciò che fosse 
della cugina. 

— Perdonatemi, don Miguel, se mi permetto 
chiedervi: avete dei fratelli e delle sorelle lontan 
di qua? 

L'interrogato scosse bruscamente la testa, 
come se si fosse allora accorto di non essere 
solo, e — ritiriamoci, disse, l’aria è fresca e vi 
potrebbe nuocere. 

Il signor Taddeo, che ha il naso lungo in 
lutti i sensi dell'espressione, si accorse che sotto 
doveva nascondersi qualche mistero. Dissimulò 
per allora; ma fece di tutto per iscoprirlo, come 
di fatti vi riuscì, 


* 
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Parecchie miglia lontano, sull’ orizzonte ove 
Gelsomini aveva scorto sorgere il fumo, abitava 
an messicano dovizioso che si era arricchito col- 
l'onestissimo mestiere del pirata. Costui aveva 
un figlio, Alonso, degno frulto di tal pianta ma- 
rina. Questa famiglia non era ben vedula da al- 
cuno, a causa delle tante prepotenze e crudeltà 
che commelleva. 

Un bel di avanti il castello di don Josè giunse 
“un cavaliere lutto chiuso in un poncho splendi- 
damente ricamato. Era don Alonso che chiedev: 
di parlare col senor del lugar. 

Don Josè l’accolse con quell’altiera freddezza 

che gli era così naturale, e lo pregò di esporre 
la causa della sua visita inaspettata. 
Il giovinotto dopo avere millantato le sue 
ricchezze ed i pregi suoi, con grande scialacquo 
di frasi e di circonlocuzioni — alla quale reto- 
rica il vecchio rimase impassibile — venne @ 
chiedere la mano della bella e buona Inès, quella 
Gee Indiani schiavi di don Josè chiamavano 
; Pag corte EE genio della savana 
ne gio rapito da don Josè alla 
fa nt i pe pi i 
rispose: — Iv n a i tiesPanubile disniccla k, 
TRA mia figlia all’ erede di UN 


— 7, = y 
Yo la tendré (io l'avrò); aveva ruggito 
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don Alonso, e ratto come un fulmine erasì dile- 
guato. 
Con questa minaccia si passò l’ inverno. 


se 
»o* 


Era una bella sera di primavera; i raggi del 
sole indoravano le nuove erbe delle praterie; si 
preparava una splendida notte. Era proprio uno 
di quei momenti dei quali, dice una nostra hen 
nola canzone: 

Vorrei morir quando tramonta il sole, 
quando nel campo dormon le viole, 

quando l’asiro del dì fa in mar ritorno, 

in primavera, in sul finir del giorno. 


- Infatti sopra la casa di don Josè aleggiava 
un angelo da molti invocato, da ben pochi de- 
siderato: l’angelo della morte. 

In una sontuosa camera, sopra un letto co- 
perto di broccato, donna Benita, l'ottima moglie 
di don Josè, stava attendendo nell’ agonia che 
quell’ angelo alfine se la togliesse seco. Intorno 
al letto di sventura era l’intera famiglia: don 
Josè e don Miguel stavano colla testa china sotto. 
il peso di un dolore sì intenso, che non permet- 
teva loro di piangere; Inès, desolata, stava ac- 
canto all’ origliere della moribonda che la guar- 
dava pietosamente. Attorno attorno erano ì servi 
inginocchiati. Al grave e lardo respiro della po- 

verelta si alternavano le preci mormorate dagli. 
astanti. 
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Ad un tratto si ode il grido delle sentinelle: 
ognuno balza in piedi; — anche donna Benita 
sollevò un poco la testa addolorata e guardò 
sbigoltita Ja figlia che si stringeva alla madre. 

Intanto un rumore, un trambusto indiavolato 
sentivasi al di fuori;... colpi di fucile, urli, be- 
stemmie da demoni. 

Era don Alonso il quale, saputo che Lulta la 
casa era preoccupata dall’ imminente perdita di 
donna Benita, colto il destro, con una forte mano 


«di scherani era venuto ad adempiere la sua 
| promessa. i 
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L'allacco fu terribile, e Ja resistenza acca- 
mita: padre e figlio si difesero da leoni, ma non 
polerono opporsi al numero. Lo scellerato don 
Alonso, mentre I suoi si davano al saccheggio, 
con alcuni dei più ardili scorreva la casa per 
cercare Inès, ed alfine la trovò, 

Giaceva svenuta l’ infelice { 
braccia della madre’ allor 
che la morta v 



















fanciulla fra le 
a spirala. Sembrava 
toglierl olesse portar seco la figlia per 
sa ad una orribile vita. Ma non fu così: 
RIE sE la sventurata dalle braccia 
ui e alto ì Segno "0 
: della ritir ce- 
mente sì parti. a rilirala, velo 
* 
* « 
Don Mi : 
Non pene sie SP Padre giurarono vendetta. 
Vr 0 pera tro di 
giacchè don A} Pensare ad un assalto, 
numer tr onso Alvarez y Riveras aveva un 
0 troppo Superiore di sghervi 
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Intanto vennero mestissime notizie della po- 
vera rapita. Essa non aveva potuto resistere 1 
tanto strazio e gli orrori di quella infausta notte 
le avevano sconvolta la ragione. La pazza ten- 
tava fuggire per andare a cercare nelle praterie 
il fiore della morte. Felice lei, se avesse potuto 
trovare quel fiore prima che la sventura l’avesse 
così tremendamente colpita! 


sod 


Qualche tempo dopo passò da quelle parti 
un missionario: un santo prete, vecchio, scarno, 
sfinito dalle faliche spese per Lrent’ anni a pro 
degli indiani. 

Appena il padre Tommaso seppe la tragedia, 
tanto fece, tanto si adoperò, supplicò, pianse che 
alfine potè ottenere dalle due parti una pace, 
almeno esterna. 

Il giorno di Pasqua don Miguel e don Alonso 
si accostarono insieme all’ altare di verzura in- 
nalzato in mezzo alla savana a cielo scoperto, 
per darsi la mano in segno di pace. 

Due bracci rigidi si tescro e due mani si 
sfiorarono. Poi ognuno tornò a casa, pensando 


.... ad altro. 
* 
* * 
Tali a un di presso furono le notizie che l’e- 
gregio Taddeo Gelsomini, zio dell’ umile seri. 
vente, aveva potuto pescare intorno alla cugina. 


All'improvviso si sparge la nuova che la po- 
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vera pazza è riuscita a deludere la guardia ed 
a fuggire in cerca del fiore della morte, un fio- 
rellino — diceva essa — di color pallido, mac- 
chiato di sangue, che cresce all'ombra delle 
piante. velenose, quando spira il vento della 
sventura. 

Ognuno può immaginarsi quanto don Josè e 
suo figlio rimasero desolati. Anche il signor Tad- 
deo mostrò un dolore tanto sincero quanto vi- 
vace. Si pensò subito di correre a rintracciare 
la fuggitiva. Don Miguel disse a suo padre: io 
parlirò e voi reslerete; vi prometto che in qual. 
che modo tornerò soddisfatto. 

Furono celeremente fatti i preparativi per la 
spedizione. Il siguor zio tanto perorò, che don 
Miguel gli concesse di accompagnarlo. I due par- 
tirono adunque con una dozzina di fidati, Lulli a 
cavallo, armati fino ai denti. Si diressero agli 
Alvarez y Riveras, e don Miguel disse a don A- 
lonso; Eccomi pronto a correre in cerca di quel- 
1 infelice: credo che vorrete uniry 
resto venite pur solo e 
sogno, 

Alonso montò a c 


i con noi; del 
hè i miei bastano al bi- 


avallo esi unì con la truppa. 


* 
** 


Con somma cura sì batter 


QRS ono le praterie cir- 
couvicine o le praterie 


dna i povera demente non fu trovata. 
Suial cominciava a divenir certezza il ti- 


mor: si 
e che la fanciulla avesse alfin trovato il SUO 
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fiorellino. Tutti erano immersi in un cupo do- 
lore. Don Miguel era pallido, con gli occhi rossi 
che sembravano schizzare dall’ orbita. Alonso 
aggrottava le ciglia solto le quali balenava un 
lampo di rabbia e di rimorso. Mio zio invece a- 
veva il volto composto ad un patetico dolore, ad 
una compunzione sentimentale. 

Rimaneva un breve tratto di savana da e- 
splorare. Anche quel tratto fu visitato, ma nè la 
fanciulla nè il suo cadavere fu potuto trovare; 
qualche raro brandello di velo era il solo indizio 
che avesse lasciato di sè. 

Invano l'ottimo mio ziv si adoperava a Llulta 
possa per tener viva la speranza. La cosa era, 
ahimè, troppo chiara: la sciagurata erasi anne- 
gala nel prossimo fiume. 

nta 

A questa, che a ragione sembrava evidenza, 
don Miguel non si tenne più. Si baltè con un 
pugno la fronte che ardeva, cacciò un urlo fe- 
roce, e: — mia sorella, esclamò, è morla, è morta! 
Quindi corse a galoppo verso Alonso, e con la 
faccia stravolta fissatolo , gli gridò: senor don 
Alonso Alvarez y Riveras , figlio di un corsaro 
e rapitor di fanciulle, sapete voi che vi resta a 
fare? — E senza attendere la risposta: ve lo dirò 
io, cane: vi conviene morire ! 

E dietro un suo cenno i suoi schiavi, già da 
lui istruiti e che odiavano di cuore quegli che 
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aveva. falto tanto soffrire i padroni, saltarono 
addosso a don Alonso e gettalolo da cavallo lo 





legarono strettamente 
dolo di pugni e 
Don Alonso 


ente ad un albero tempestan- 
di colpi di bastone. 
nen diè nè. un grido nè un g@& 





met 
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mito. Da tutto il suo corpo orrendamenle pesto,. 
il sangue sgorgava a rivi; e l'agonia appariva 
già dalle orvibili contrazioni del corpo. Miguel 
lo guardava con due occhi di fuoco, ruggendo 
sordamente come il leone quando divora la 
preda ancor palpitante. 

Così si pareggiano i conli in America. 

Ed il bravo mio zio? Sfinito da tante orribili 
emozioni, era inconscio speltatore di quella scena 
selvaggia, non avendo forza nemmeno di aprir 
bocca. 

Poveretto! 

sa 


Già Alvarez dava gli ultimi aneliti, quando 
una voce si udì salir lenta lenta dal folto delle 
alte erbe, cantando con aria strana una più strana 
canzone assai conosciuta presso gl’ Indianos. 

Quel canto diceva a un dipresso così: 


Pregai la placid’ aura 
che spira dall’ oriente, 
pregai gemendo il rapido 
vento dell’ occidente: 
vedesli, o spirlo, un umile 
fior nelle mie pianure? 

il suo colore è pallido 
come le gote pure 
di un fanciullin che muor. 

Ah il vento e l'aura tace; 
ed io non lrovo pace, 
non trovo il mesto fior. 





DI SN mae 


LE 
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Il canto cessò; s'intese vicino un fruscìo, un 
rumor di passi; e dalle alte erbe uscì la povera 
pazza sfuggita costantemente alle ricerche de’ 
suoi, 

Era una figura terrea, estenuata. con le chio- 
me sparse, con le vesti stracciale. Si avanzò con 
passo vacillante fra la comitiva che essa non 
riconobbe. Don Alonso, nell’agonia, non potè 
ritenere un grido, e don Miguel cogli occhi spa- 
lancati, colle braccia tese, diè un passo indietro. 
Inès con un mélanconico sorriso sulle labbra si 
volse a quella gente, e con voce soave disse: 
Senores, avete veduto a caso un fiorellino pallido, 
con le foglie grondanti sangue, cresciuto all’om- 
bra di una pianta velenosa ? 

Quegli uomini duri — non dico del zio Tad- 
deo — singhiozzavano: il fratello che aveva volto | 
la faccia per non vedere la scena straziante, d’im- 
provviso si precipitò sulla pazza. 

x: Sciagurala fanciulla, hai sofferto troppo; 
eccoli il fiore che vai cercando. — E cavato il‘ 
pugnale dalla cintola, le vibrò un colpo al cuore. 


Ines barcollò; la sua testa bionda si piegò 
sul petto e cadde. - 


— Grazie, senor, 
ho colto il mio fior 
lungo sonno. 


Co *) LI x 
sÌ morì Inès, perchè, come dice lo zio Tad- 


deo, così si può 

l può morire s si 
O u celo 
infame, È questo monda 


mormorò ancora; sento che 
e, e che potrò dormire UN 
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Un grido unanime si sollevò. Il signor zio 
scosso da quell’ atrocità, prese-la carabina e la 
spianò sul crudele cugino; ma le braccia gli tre- 
marono, la vista gli si offuscò, e cadde a terra 
privo di sensi. 


* 
* 


Dopo qualche ora il signor Gelsomini li potè 
riacquistare ed aprire gli occhi. Una scena af- 
fatto diversa ma non meno orribile gli sì pre- 
sentò davanti. Egli era ancora là disteso in terra 
come era caduto; ma la comitiva non c’era più. 

Infatti don Miguel, compito il sanguinoso 
dramma, aveva abbrancato il cadavere ancora 
caldo della trafitta sorella, e montato a cavallo 
in preda ad un’agitazione infernale, erasi di- 
leguato co’ suoi, lasciando nel trambusto il ca- 
davere lacerato del misero Alonso ed il povero 
signor Taddeo svenuto. 

Due Indianos bravos che scorrevano quei din- 
torni in cerca di preda, capitati colà videro il 
tronco lacero di Alvarez ed il povero zio tra- 
mortito vicino al suo cavallo che invano coi ni- 
triti tentava scuotere il padrone, a pochi passi 
dalla famosa carabina che gli era uscita di mano. 
Quei due cannibali si slanciarono sopra il cada- 
vere di Alonso, e fattolo in pezzi, cominciarono, 
seduti comodamente sull’ erba, a divorarlo. 

Lo zio chiuse gli occhi non potendo soste- 
nere la vista di quegli orrori. Intanto i due an- 
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d 


tropofagi chiaccheravano allegramente , chè la 
buona ventura aveva loro sciolto lo scilingua- 
gnolo. 

Siccome il signor Taddeo nel lempo passato 
con don Josè aveva imparato sufficientemente il 
dialetto di quegli Indianos bravos, così potè in 
tendere i patelici discorsi di quei due mostri. 

— Vedi, Orsogrigio, diceva uno d’essi, siamo 
stati proprio fortunati; quando la tribù conosce rà 
la nostra caccia, ci porterà tutti e due in trionfo. 

— Dici benone, Dente-di-lupo, rispondeva Or- 
Sogrigio soffiando colla bocca piena; dopo che 
questo volto pallido (così gli indiani chiamano 
gli europei) che giace a lerra come fosse colpito 
dal Grande Spirito, si sarà riavuto, ce lo porte: 
remo via insieme al cavallo e al suo bastone di 
fuoco. Peccato.che costui sia così magro! ma lo 
faremo noi ingrassare, e ce lo papperemo perla 
prossima festa del Sole. l 

Figuratevi, cari lettori, come 1° oggetto di tali 
preventivi sudava freddo nel sentire quei com. 
Dlimenti al suo indirizzo! 

Lo zio vide che non v'era lempo da perdere. 
Prese le sue misure, fece le debite riflessioni; 6; 
dandogli )' estremo pericolo estrema forza, scattò 
come una molla, ed acchiappata la carabina pri 
TL Che i due compagni se ne avvedessero, più! 
Orsogrigio cadde a terra fulminato. 

Dente-di-lupo cacciò un urlo e corse a pre!” 
dere il suo tomahawk per spaccare la testa al 
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signor Gelsomini; ma questi fu più lesto di lui: 
il suo bastone di fuoco disse un'altra volta la 
terribile sillaba: pinf! e l'indiano andò a tener 
compagnia ad Orsogrigio. 

Liberatosi così dai suoi futuri masticatori, il 
prode italiano non perse tempo. Balzò a ca- 
vallo, e via di corsa a precipizio per le praterie 
dove il destriero lo portava. Verso sera ebbe la 
fortuna d’imbattersi in una carovana di euro- 
pei che lo ricevettero a festa. Nella notte ebbero 
un assalto dai selvaggi; ma lo zio e la sua ca- 
rabina non ci furono per nulla! 

ala 

Come Dio volle, il nostro eroe giunse alla 
costa. Lasciò quella terra la quale non gli ser- 
bava che ricordi funesti, saltò in una nave che 
salpava per l'Inghilterra; e non si fermò un'ora 
finchè non arrivò a casa sua. 

Appena giunto, appese la carabina sotto il 
quadro di san Taddeo ponendovela quale un ex- 
voto; e corse a cacciarsi in letto, battendo i denti 
come se fosse immerso nella neve. 

Qualche mese dopo, ancora durava la terri- 
bile impressione dei trascorsi avvenimenti, Una 
nolte fu tormentato «da orribili sogni. Gli pareva 
di essere in una interminabile pianura tutta man- 
lellata di fiorellini color cenere dalle cui foglie 
grondava sangue. Dall’oscuro orizzonte si alzava” 
una bianca figura che prese le forme di una vaga 


. 
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fanciulla, sul cui volto era impresso un immenso 
dolore. Di repente sopraggiunge un uomo a ca- 
vallo che la prende pei capelli, ma viene un al 
tro crudele col pugnale sguainato che uccide am- 
bedue. Mentre lo zio voleva correre in soccorso, 
ecco che balza da terra una truppa di orsi e di 
lupi che cominciano una ridda vorlicosa come le 
streghe intorno al noce di Benevento od alla cal- 
daia di Macbeth. Finalmente, come per comando 
del mago Merlino, le bestie diventano feroci Mn 
dianos che si gellano addosso al dormiente pe" 
divorarlo. Tanto fu il suo spavento, che si sve: 
gliò grondanle freddo sudore e digrignando 1 
denti come se avesse addosso tulle le febbri 
*terzane e le quartane che augura un povero me- 
dico senza fede nè legge ai ricchi possidenti della 
sua condolta. 

In quel mentre lo zio Taddeo sentì aprire li 
porta della sua camera: temendo fosse qualche 
indiano che venisse a fargli la festa, si cacciò 
lutto tremante sotto le lenzuola. 


Invece era la buona vecchia Menica che gene 
tilmente gli diede il buon giorno. 


— Ah sei tu? disse lo zio al disotto delle 
colti; c'è più quello ? 
— Chi quello, signor padrone ? 
— Orsogrigio..... » 
ori Gesummaria! io non ho veduti più 0rS! 
nè. grigi nè neri da tre anni in qua, quando an: Ae 
dai alla fiera di Carcaiuola: invece è venuto U! 
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signore che dev’ essere I’ usciere del signor pre- 
fetto, e che ha portato una lettera per lei: sup- 
pongo che coslui non sia l'orso bigio, perchè è 
un bel giovane coi baffetti biondi, e poi è ve- 
stito tutto di lurchino. 

Il signor Gelsomini allora cavò fuori prima 
la testa, poi una mano, e presa la lettera si mise 
a leggerla, guardando ogni tanto se.scappasse 
da sotto il letto qualche faccia color di rame. 

La lettera prefettizia portava la nomina del 
mio zio a sindaco del paese. 

Il povero signor Taddeo accettò a posta cor- 
“rente. 

Tanto è vero che quando si ha la testa scon- 
volta, si fanno le più solenni corbellerie. 


* 
wo» 


Tuttora il nostro eroe è sindaco di Serra Ci- 
polla. Si è fatto grasso, grosso, rubicondo; quando 
narra l'avventura messicana fra gli ah oh uh, 
il pestare dei piedi, le chilogrammiche prese di 
tabacco, e i soffi aquilonari de’ suoi robusti pol- 
moni, lo zio così conclude, in tuono grave come 
la corda maggiore di un vecchio violone: 

— Ecco a che conducono le passioni: se quel 
povero birbante di don Alonso e quel dragone 
di mio cugino non si fossero fatti trasportare 
dai loro impeti brutali, non sarebbe accaduto 
quello che accadde! saccheggi, uccisioni, assas- 
sini, fratricidii; e per giunta poco mancò che 
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per colpa loro un galantuomo non fosse man: 
giato arrosto da un Orsogrigio e da un Dente. 
di-lupo. : 

E qui il signor sindaco tira un soffio tanto 
impetuoso, che spegne la lucerna la quale gli 
sta a un metro e trentacinque centimetri. di di- 
stanza. 

Buona notte. 








IL REGALO DI NATALE 


(CRONACA SICILIANA) 


CETO 


25 dicembre 1893. 


angelo si allontanava da Palermo in cui 
aveva seminato migliaia di doni pei bam- 
“se bini che dormivano sogn nando il celeste do- 
natore. 

E s'avviava su pei dolci declivi della Conca 
d'oro per regalare ai piccini del villaggio i doni. 
che erano a loro destinati. 

Allo svolto di una strada campestre vide una 
gran croce sulla quale avevano gettato un man- 
tello rosso (1) che svolazzava sotto la brezza, 
come l’ala di un fantastico uccello di sangue. 

L’angelo crollò tristamente il capo e pensò: 





A 
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(1) Al tempo dei torbidi siciliani del 1893-94 alcune 
donne socialiste dei dintorni di Palermo, appesero un 
manto rosso ad una croce posta sulla via, e gridarono: s 
viva Cristo, viva la rivoluzione! 


Sacre 
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— È fatta così questa razza umana! Per ab: 
bracciare la croce, vogliono coprirla con qualche 
cosa loro: così abbracciano se stessi. Quando 
capiranno gli uomini che alla croce nulla va ag- 
giunto come nulla va tolto ?... 

= 

L'angelo, compito il giro dei paesetti, dopo 
aver vuotato le ceste dell’asinello, se ne veniva 
giù per una viuzza deserla, assiepata da aranci 
odorosi. 

Il celeste viatore si godeva lo stupendo spel- 
lacolo di quella notte invernale, letiziata dalla 
luna che inargentava la spiaggia e la marina. 

Laggiù Palermo brillava di mille lumi; e pel 
la campagna sempre verde della Sicilia bian 
cheggiavano i villaggi, quali scolte che vigilas- 
Sero la cillà. 

Un silenzio solenne incombeva su quello stu: 
pcnaio, e meglio disponeva l'animo 

gnificenza. 


RISI, l'angelo si fermò 

veva vi : 

gruppo 3 tO un non so che di strano. Ul 

Si CIO a piè di una siepe. È 
un elia e, stupito, riconobbe due bamD!!!; 
asce 
mivano o cd VUE) femminuccia, i quali dor: 
nido che RESO aggomitolati in una specie 
t erano fatto tra gli arbusti. 
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La luna li bagnava della sua bianca luce che 
faceva risaltare i miserrimi cenci e la faccia pal. 
lidissima. 

L'angelo intenerito a quella vista cotanto do- 
lorosa nella sua straziante semplicità, li svegliò; 
e carezzandoli amorosamente, chiese loro : 

— Perchè dormite qui, povere crealure? 


Cosi 


La bambina dalla faccia argula di siciliana, 
disse per lulta risposta: 

— La Tonia è morta. 

La Tonia, la sorella maggiore dei due orfa-. 
nelli, era morta a Giardinello , mentre tra la 
folla inferocita lanciava sassi contro la truppa. 

Nel colmo del tumulto, si videro i soldati 
puntare i fucili. Un lampo, un tuono; € qualche 
lumultuante cadde insanguinato. 

Alla Tonia una palla aveva trapassato una 
spalla. Tra il fuggi fuggi che seguì le schiop- 
peltate, essa riuscì a trascinarsi fino alla casa 
di compare Alfio dove serviva, e dove alber- 
gava coi due minorenni. 

Sulla soglia della porta cadde sfinita tra le 
braccia dei due piccini ai quali ebbe appena 
forza di mormorare : 

— Fratellini, quando sarete grandi, non vi 
fate illudere dai mestatori, perchè... vedete... sì 
finisce... così. 


E morì, accoccolata sulla scaletta che il suo 
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sangue aveva falla rossa, di un bel rosso por. 
pora come i gradini di un trono. 


SL 


Compare Alfio, davanti a quella tragedia, 
non sentì altro che la paura — la paura di com- 
promettersi con la polizia. 

Fece trasportar via subito la povera morta; 


| dette due pagnotte ai miseri piccini e li mandò 


via a spintoni brontolando : 

— Non voglio impicci. 

E da quel giorno i due piccoli abbandonati 
gironzavano per la campagna, intontiti dalla fame 
e dal freddo. 

Tutto ciò essi lo raccontarono nel loro ingenuo 
linguaggio. 

Due lagrime brillavano sugli occhi azzurri 


dell’ angelo il quale-esclamò : 


5a Oh poveri bambini! E che cosa potrò fare 
per voi, ora che non ho nulla da darvi? Vedete; 
poveretti; ho le ceste vuote, affatto vuote. 
# Vuote?. gridò il maschietto ; allora. met- 
leteci dentro e portateci con voi! 
E la fanciulla tendendo le manine scarne . 
gridò anch’ essa: 
— Si Sd Portateci con voi, signor angelo ! 
FSSEIO celeste depose dolcemente nelle 
ceste i due abbandonati che tosto si riaddo!- 


mentarono con le mani giunte e col viso di cera: 
immobili, senza Tespiro > 
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E mentre risaliva l’empireo con l’asinello ca- 
rico dello strano peso; Vangelo pensava : 

_— Chi lo avesse detto a questi poveri pic- 
cinit Han corso rischio di non avere il regalo di 
Natale, ed invece hanno avuto il migliore — il 
paradiso! 














LA POLCEVERA IN TRAM 


(Profili genovesi) 


par 


ID tanto tempo non ero uscito di casa; e non 
== ne potevo più. 

Figuratevi: a star sempre confinati tra Mazzini 
color di sale e Vittorio color di pepe, tra la ca- 
scata della Villetta e la salita del tram elettrico, 
si può ben sentire il bisogno forzoso irresistibile 
di cambiar aria, anche senza essere un cassiere. 

Giorni fa, tra due malinconicamente piovosi 
avemmo un bel sereno, illuminato dal mite sole 
di Liguria. Presi l'occasione e decisi di fare un 
viaggio, un bel viaggio, un istruttivo ed ameno 
viaggio. . 

— Andiamo in Polcevera, dissi tra me e il 
medesimo. 

E m'avviai a piazza Caricamento. 


a 














coinvolta, 
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La chiamano Caricamento; .ma ciò non toglie 
che non vi si trovino, anche li, molti capi... sca: 
richi. Del resto, per me che mi preparavo ad 
un umoristico viaggio, quella era una piazza 
Carica.... tura, 

Salutai Ja statua di Rubattino, che sla pen: 
sando se deve voltarsi definitivamente verso il 
porto o verso la città, e intanto guarda quello 
con l'occhio sinistro e col destro quesla; e mon 
tai sul tram di Pontedecimo che era pronto per 
partire. 

Sempre accalcali i trams, per il gran flusso 
e riflusso di tanta gente che ogni giorno viene 
e va dal centro ai raggi e viceversa. Il carroz: 
zone in cui ero salito, conteneva un interessante 
assortimento di profili e macchiette. 

Notai specialmente un forastiero che guar 
dava il prossimo suo con un occhio castagno € 
uno azzurro come i cani gazzòli; — un allo, 
figura lozza e pelata. che leggendo un giornale, 
emetleva ogni cinque minuti dei grossi sospiri 
come se le notizie gli facessero da pompa aspi: 
Fante e premente; — finalmente una signora 
non in un processo, ma in un immer: 
Penne che coprendola tutta, le dav® 
È n-tacchino onorato da una testa uman® 

asta: il fischietto dà l’avviso; il conduttore 


fa ci si 
NE i L) Martinica, schiocca la frusta e SÌ 
















so boa di 
l’aria di u 


Eccoci a pi GINE 5 
OCI a piazza Principe che Sopoltanida un 
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pezzo il monumento Deferrari, e poi piazza 

Di Negro con la sua magnifica terrazza che io 

oso chiamare la più bella piazza di Genova. 
ET 

Percorrendo il magnifico tratto del lungomare 
che va da piazza Principe al tunnel, ho notato 
il gran numero di negozii, caffè, bars, ecc. con 
la ditta e relative indicazioni, solo in lingua 
estera. 

Ciò è fatto evidentemente per gl’innumerevoli 
marinari e viaggiatori esteri che frequentano 
quei paraggi: ma io non potevo non ripensare 
ad una saggia e decorosa disposizione del go- 
verno pontificio che obbligava tutti i negozii, 
spacci, ecc. ad avere oltre quella in lingua e- 
stera, la indicazione in lingua italiana. 

Per bacco, giacchè il nazionalismo e lo chau- 
vinisme si caccia dappertutto, perchè non met- 
terlo anche nelle ditte ? 

E sì che tanti e tanti, del patrioltismo si son 
fatti una ditta che ha lor procurato affari d’oro.... 

Tornando al lungomare, quelle ditte esclusi- 
vamente in inglese farebber credere che invece 
deste è RR ATEI o a Cardiff; 

a . al men pratici 
possono capitare. 

Ecco un esempio : 

Un buon zeneize il 
che le sterline, 
del lungomare. 


n 
quale d’inglese non conosce 


va a bere in uno degli spacci 


6 
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— Cameriere, un the del giubilco. 

Il cameriere, un inglese puro sangue come 
un cavallo da corsa, risponde inlerdello : 

— Aoh, noi non avere... 

— Come no, grida Baciecia esasperalo, se lo 
avete messo anche sulla ditta: The Lubilee Ta- 
vern, la taverna del the del giubileo ! 


Il cameriere cade colpito da commozione ce- 
rebrale. 


E 

Il tram entra solterra. Siamo sotto al S. Gol- 
tardo che divide l’Italia di Balilla dalla Sviz: 
zera di Barabino. 
Allo sbocco del tunnel, fermata. Una guardia 
daziaria di San Pier d’Arena percorre il carroz: 


zone per non vedere se c'è roba di contrab: 
bando, 


Siamo in Polcevera. 


—_- 












Siamo in Polceve 


fa, ma siamo anche a Man 
chester, 


Tre sono le città italiane cui venne dato il 


1 DACI . . . ] 
One dell industriosissima città inglese : Terhla 
Monza e Sampierdarena. 


Sampierdarena è essenzialmente moderna 


anni pesgnna quelle città americane che vent 
1 , 

RT Sono non esistevano, dieci anni fa eran? 

U o in° 

IRR 881, ed oggi sono grandi città !l 

« no e Ì . . 0 ° 

n ambedue gli emisferi. 
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E la * capitale , della Polcevera va sempre 

più popolandosi e sviluppando i suol fabbricali, 
le sue industrie, il suo movimento. 


+ 


Il sampierdarenese è il superlativo del ge- 
novese, come S. Pier d’Arena è Ja Genova di Ban- 
chi e del porto senza il palazzo ducale e la 
torre degli Embriaci. 

Egli è nato pel commercio come il «cavallo 
per la corsa, l'uccello per il volo, il commen- 
datore ., per le cambiali insolvibili: da quando 
sì alza dal letto a quando vi'rientra, esso è im- 
merso negli affari come i pesci nell'acqua e i 
deputati negli scandali bancarii. Credo che la 
notte quando dorme, sogna contratti che rendo- 
no il 200 per 100 oltre gl’ incerti. 

_ Vedetelo per le vie: egli va sempre al trotto; 
è il bersagliere del traffico. Se voi lo fermate, 
vi parla di affari sempre e comunque. 

— Come va la salute ? 

— Come la borsa, a sbalzi. 


i Ri E quel tuo povero zio è dunque morto, 
eh ? 


-_ 7 Già; ha pagato alla natura il suo... dazio 
in oro. 


— La vedova ne avrà il cuore spezzato 
+.» d’argento. ‘4 


E meglio che, poverella, se ne v 
aria; è così sofferente 


— 


cambi JRae 
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— Cambiaria? sofferente? eh già, cose del 

‘RENDI 
giorno ! ah 

Pensavo a questo, mentre il carrozzone at- 
traversava Sampierdarena dirigendosi verso Ri. 
varolo. 

Nel percorso ho notato due dilte sampier- 
darenesi, 

Una dice: Macello genovese. 

Questa è, senza celie, una usurpazione. Il 

macello genovese è a Genova e in lingua uffi: 
ciale si chiama l'agenzia delle imposte. 

Invito dunque i macellai di Sampierdarena a 
non voler far concorrenza al benemerito gover 
no, chè tanto non riuscirebbero a strappargli la 
palma della macellazione. 

La seconda ditta con l'iniziale arabescata 
consta di una parola sola: Burlando. 

ì Anche qui sto per la giustizia; e bisogna che 
dica essere ancor questa un’ usurpazione, Ul 
Plagio. 

Burlando è la ditta-programma del ministero. 

ice 


Lo stradale che da S. Pier d’Arena si este: 
de lungo la YV 


bello. allata della Polcevera è veramente 


Di qua e di la è assiepato di case e palazz 


opifici e ville: mentre d’i Lessa 
pei monti salgo Intorno su pei co 


ù ; l pi 
le e delle erbe, © le mille sfumature delle pian 
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Di lontano il Figogna domina le circostanti 

è ; di fortezze. ; 
ISEE del Figogna la basilica dee 
Madonna della Guardia — la TEMI della n 
guria — spicca maestosa sull AZZUITO, del ciclo. 
x La Polcevera è una valle d’ importanza sto- 
rica non meno che agricola. Il braccio ligure vi 
ha messo tutta la sua tenace attività ed abilità 
per ridurla una fra le più ubertose vallate della 
Liguria. 

Il polceverasco ama la sua valle, ed è gelo- 
so della sua fama. Va superbo del bel santua- 
rio che sorge ad 810 metri sul livello del mare: 
in ogni casa della Polcevera troverete una se 
non dieci immagini della Madonna della Guardia. 

In genere, il polceverasco è conservatore, re- 

| ligiosamente e socialmente parlando. La Polce- 
vera è la Vandea della Liguria; e ciò si deve 
al sentimento tradizionale di quella brava gente, 
hon meno che allo ‘zelante ministero del clero 
polceverasco che fa veramente onore all’arci- 
diocesi genovese. 
2 
«...Uscito da S. Pier d’Ar 


ena il tram resto 
| "aggiunge Rivarolo — Ritier È 


+ nella line 
Tiso raéo. nella lingua del 
A Rivarolo, bel villa io 
Una disillusione. SS popoloso, ho avuto 


Guardando da 


: l tram, 


NE ; vedo a sinistra a 
Izione di un 


i Vvici- 
a Via: VICO 


ADORNO, 
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Vico adorno? Aspettavo di vedere gli orna- 
menti di questo vico privilegiato ; ma ahimè, 
quando gli passai davanti, vidi che era un vico 
adorno... come lo sono tutti i vicoli. \ 
Mi tolse d’imbarazzo un terrazzano notifican- 
domi che quello non è un vico adorno, ma il 
vico Adorno, dal cognome della famiglia omo- 
nima. 1 
Ho capito: ma bisogna convenire che questi 
benedetti nomi di vie dan luogo a curiosi equi. 
voci. Genova ne dà il callivo esempio: andate 
a trovare, se vi riesce, Orlando e Tancredi nel 
vico degli eroi, al Molo — e, durante una gior: 
nata piovosa, il sereno nel vico del tempo duo- 
no alla Maddalena! 
Più in là, un'altra disillusione, l’ebbi quando 
vidi il tram avvicinarsi a una locanda su cu 
spiccava la dilla: osteria degli amici. 

. Misi allargò il cuore. 

— Ecco una magnifica idea, dissi fra me; 
mostrars tra i boccali il trionfo dell'amicizia, che 
come il vino manifesta la verità. 

E mi sporgevo dal finestrino del tram per 
vedere î fortunati mortali che, allietati dall'amt- 
cizia, convenivano è libare i lieti calici... 

Manco un cane vi era dentro! Nella saletta 


deserta i banchi e le sedie si guardavano Ma 
linconicamente, 


E inutile; gli amici 
gento sono spariti, 












> . Li Pa 
come gli spezzati. d'al 
Quest’orrenda novella vi do: 
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Avanti. Prima di arrivare @ Rivarolo, ci siam 
trovati fra gli abitanti di Certosa che, ollre es- 
sere cristiani, sono tutli.... certosini. 

Poi viene Teglia e poco dopo Bolzaneto. 

Il tram va a fermarsi sulla piazza per pochi 
minuti che io occupo a leggere un vistoso 
manifesto del locale teatro, che dice così: La 
figlia di un còrso ovvero la sposa di Aiaccio; 
dramma Ui gran sentimento. 

Mi fo spiegare da persona competente che 
cosa sia quel gran sentimento. 

Egli mì risponde : 

— Scià mîe; è un dramma così commoven- 
le che gli spettatori perdono i sentimenti. 

Scappo nel tram per non perderli anch’ io. 


++ 
Avanti, avanti. 


La via che porta da Bolzaneto a Pontedecimo 
costeggia dapprima il gigantesco Figogna mo- 
slrando il fianco destro del santuario. 


Passiamo immezzo alla par 


rocchia di i- 
rico e dav PL 


anti la sua bella chiesa. 
Finalmente siamo a Pontedecimo 


E un bel villaggio Pontedecimo ; esso è 


4 . 

lo RI » dell'alta Polcevera come REUO 
DO media e S. Pier d'Arena dell'inferiore 

ci A e SI chiama così perchè al tempo 
\empi era posto al deci 

così almeno mi han detto Imo ponte da Genova: 
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Mi si aggiunge che un tedesco, fanatico an: 
tiquario, trovò colà un vecchio ‘frammento d'i- 
scrizione che recava queste parole abbreviate: 

IO : PONTE ° X i 
e preparò una colossale dissertazione per dimo: 
strare che era una lapide commemoraliva. de! 
pontefice Giovanni X: ZJohanne Pontifice X. 

E stava per pubblicarla, quando fu ritrovato 
l’altro pezzo della lapide: — così apparve l’inte: 
ra iscrizione che rimontava a parecchi anni 
prima: 

LAVATOIO * PONTE * X 


Era l'indicazione del pubblico lavatoio di 
Pontedecimo. 


i e cri 


Un fischio, un cigolio, una frustata. Si ripa: 
te per Genova. 

Nel ritorno ho notato 1’ effetto magico del 
tunnel della tranvia fra Sampierdarena e Geno: 
va posto S. Benigno. 

E Rel venir da S. Pier d’Arena, chi si trovi 
lungarsi I lungo tubo oscuro Leg 
în fondo aprirsi un g ile Ra barre 
del sole, all’azzur 0 De, È el mar 

, ro del cielo, al grigio del mare: 


Il contrasto di - 
te) di luce e di tenebre è di un effetto 


E quando si esce dal ventre nero della tere 
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ra, si apre la magica veduta di Genova adagiata 
attorno al primo porto d’ Italia. 

Nel mare vedo slanciarsi in alto la foresta 
delle alberature navali ed assieparsi in basso le 
conche gigantesche dei bastimenti. 

In terra vedo svolgersi con artistico disor- 
dine sontuosi palagi, splendide ville, grandi of- 
ficine, alti comignoli coi pennacchi di bianco 
fumo, vetusti torrioni, campanili squillanti l’ave- 
maria del vespero. E là in fondo, Carignano 
innalza la cupola e le torri della sua sontuosa 
basilica. 


— Genova, sii pur superba, chè ne hai ben 
donde | 














IL CIGNO CAMPANARO 


ou iso 
° 


IRA non poteva darsi pace che anche tu, Bat- 
U, lista, vecchio arzillo e tagliato all’ antica, 
Sri avesse dovuto soggiacere a quella male- 
delta influenza, malattia nuova inventata dai 
dottori moderni. 

Negli anni decorsi egli se l'era passata li- 
scia; e mentre dall’ arciprete allo sc 
quelli del duomo avevano fatto la quarantena 
fra l’antipirina e i decotti, lui, Battista, era rima- 
sto sano e robusto, pronto a mandare ogni mat- 
lina le campane, quelle campane che da più di 


um quarto di secolo egli faceva echeggiare Sopra 
la cattedrale, tutta la vallata. 


sulla città, per 
» Quando già se l’er 


E quest’ anno a passata 
? 1° 
bene come al solito, Proprio al sv 
Sanla, 


accino, tutti 


della settimana eccoti padron Batti 
losse, non si regge in pi 


AL il mal d’ ossa 
Insomma è l'influenza, CSA >& 


; . 
te f 
" a KD 
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Su quel leltuccio che pur prendeva la metà 





si della sua stanzetta in fondo alla torre, il cam. 
5 panaro se ne stava rannicchiato, con un gran 
da eruccio addosso, con gli occhi accesi e la faccia 
x rossa. 

di. \ Quando sentiva sopra di sè, in alto in alto, 
sl i rintocchi delle sue campane, gli pareva di u- 
1 dirle lamentarsi che l’amico malato giacesse in 
| fondoal campanile. 7 

S Ed era Menico che le suonava — Menico, il 


giovanotto presuntuoso, il quale dava troppo a 
vedere la smania che il vecchio se ne andasse in 
qualche modo, per succedergli, — Menico che lo 
descriveva sempre come un vecchio cadente buono 
a suonare il campanello delle Messe, — Menico 
il quale coglieva ogni occasione per invadere il 
campanile ed attaccarsi alla fune. 

Oh maledetta influenza! 

Tra la rabbia e la febbre il povero Battista | 
non si scuoteva da quel fondo di letto. 
i Venne intanto la settimana santa e con essa 
il grande scampanio fino alla tempesta di onde 
sonore per la Messa del giovedì santo che leg@ 
le campane. 


Poi il silenzio solenne del venerdì santo. 













xa 

Padron Battista 

salule che r 
esaltava. 


‘ parve riaversi; non era lt 
Isorgeva, era una idea fissa che 10 
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IL CIGNO FARRON dA 

PRA sciogliere le cornea Cona suonare 

io, diceva a tutti fin dal giovedì: VOS 

jo pelfabatoisante Il lico nonchè i preti e 
Non ci fu verso. med ic SEC 
icrici di sneristia — tutti gli volevano ben 
i chierici di sacristia $ RUE : 
; bel darsi a persuaderlo di avers 
FUIT la dovevano aver loro che 
riguardo. La cura se la ovevi OFATERE, ne 
non erano tagliati all'antica: lui, Battista, stava 
bene e voleva suonare al Gloria del sabato santo. 
Meénico dovè riporsi la voglia. Quando il sa- 
bato matlina, il vecchio campanaro, sempre col 
viso acceso e gli occhi lucenti, uscì dalla stan- 
zuccia e montò sul campanile , il giovinotto se 
ne rimase a rondare attorno, sperando di co- 
gliere il campanaro sfinito alla prima shatocchiata. 
Intanto padron Battista rivedeva le sue cam- 
pane dorate dal sole d'aprile, dominanti la città 
e la valle fino all’ azzurro dei monti lontani. Ed 
egli salutav: amiche, la Corona 


a commosso le tre 
campana, principale, ornata da Una:gran corona 
a voce large 


a rilievo, che canta con un 5a e sonora 
la Viola dolce e mesta come il 
0a Ja a, la più Piccola, con Ja sua 
‘© gala e strillante come qui i 
ì lella î 
PER quella di uno stor mo 
Laggiù nella chiesa piena di 
mi monsignor prev 
Scloglie le campane. 
Otza, padron Battista! 


luce e di 
Ì l pro- 
osto intuonava il G- si 


loria che 


* 
*% 


x » 
Sa a” 








Ri VU IL GIGNO GAMPANARO. 

i Una volata di squilli trionfali aprì la musica 

; aerea. Il campanaro era fuori di sè, inebriato dal: 
l’aria primaverile, dallo splendido panorama. 


2 Ed egli volle musicare la sua vita, chè quella 
7 mattina di aprile aveva svegliato tutta la poesia 
; del suo cuore, tutta la musica dell'anima sua. 
E Cominciò a cantare gli inni della sua fanciul- 


+9 lezza, quando era chierichetto della sacrestia, 
be giù innamorato di quelle grosse campane che 
stavano di casa con i passeri e suonavano come 
le trombe degli angeli. 

Fu la Rondinella che suonò il ricordo dei 

primi anni felici: dalla chiacchierina volava uno 
stormo di note vivaci, di squilli acuti, di voci 
allegre; rideva la Rondinella del riso dei chie: 
richelti quando saltano e gridano nell’orto della 
canonica. 
Poi venne la musica della gioventù, dei ven: 
Lanni; il dolce ricordo della madre che lramon: 
Mr i conto, e dela Mat, ch 
A a e della vita. Toccò alla Viola 

i musica suave. ns, 
quando hier E Le tenere note di Sia 
MENTO de i un dolce messaggio 

Fai casta e pura di Margherita. 

‘n'armonia dolcissima che dalla Viole 


Scendeva ; RA, È 
a tenerire il cuore, C' era nel SU | 


squillo un caldo rimpianto della primaver® Us 


m 
moana; ‘Tvando a padron Battista la vita sorridev® 
Me quella mattinata d aprile 
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Il vecchio nonchè stancarsi, sì animava nere 
vosamente sotto quella pioggia di fiori invisibili, 
di suoni che parlavano la poesia della vita di 
Ini, che cantavano la musica del suo cuore. 

E grondante di sudore, tremante per la com- 
mozione e lo sforzo, montò sul collo della Corona 
(come usa in molte regioni d’Italia per mandare 
le campane più grosse) per inneggiare al subli- 
me trionfo di Pasqua; alla vittoria di Cristo ri- 
sorto. 

La grande campana volava, lanciando la sua 
bocca enorme a destra e a sinistra, tuonando-il 
cantico glorioso, squillando l’osanna del trionfo 
divino — mentre padron Ballista, attaccato alla 
campana, sorgeva e scendeva sul collo di lei, 
con il moto regolare di un pendolo. 


Page 
Sh; et pos tacque; ed i monelli che 
Ra | cl duomo guatavano in su a quel 
a pane 7 videro padron Battista lan- 
IRA RE CCoToRa precipitare roteando per an- 
igersi miseramente sul selciato. 


Il vecchi 
SER: ceo campanaro aveva compiuto il suo 
È el cigno che muore, 





MIT RO 











FIGURINE TED ESCITE 


(Note di viaggio) 


Con e © ei 


Algasing, agosto 185). 


Nomincio queste note «in un salottino della 
(Ci colonia agricola di Algasing, in piena Ba- 
#1 viera. Di fronte a me si apre la finestra 
sul vasto parco silenzioso, al di Jù del quale sì 


stende la tinta uniforme della campagna bava- 
rese. 


E il regno della pace: i duecento fanciulli 
qui raccolti e i benemeriti frati dì S. Giov 
di Dio, cheli dirigono, sono s 
i laboratori, i campi ; 





anni 
Parsi perle scuole, 


ed attendono a quel la- 
voro tacito e tenace che è ] 


a gran forza del po- 
polo tedesco. È po 


L’ambi Ì Ì 
biente è molto Suggestivo; ed in mezzo 
a questa quiete solenne si ode sali 


3 re da 
del cuore il canto dell’ anima. dal fondo 


* 
*%* 


-1 





98 FIGURINE TEDESCHE. 

Sono partito col diretto Firenze-Bologna-Man- 

va- Verona. ‘ 
SEG una rapida corsa attraverso il sel. 
voso Appennino, le placide pianure CO 
dane, ed in mezzo alle paludi di Mantova che, 
sotto l’aria grave del vespro, si tingevano di 
riflessi verdastri e violacei. 
Eccoci a Verona: una breve fermala e cani: 
bio dei treni. Non ho tempo per visitare la città 
degli Scaligeri, e debbo contentarmi di uno 
sguardo generale all’ interessante panorama dei 
colli fortificati attorno a Verona, e della gentile 
città che siede sulle sponde dell'Adige, il corso 
(lel quale noi seguiremo per un pezzo, lungo le 
gole tirolesi. 

Si riparte; e dopo breve tratto siamo al com: 
fine austro-italiano. Un palo a striscie gialle @ 
nere ci indica il principio delle terre soggette 
all’ aquila bicipite, 1 

E pensavo alla evoluzione degli eventi umaul, 


al pocta fiorentino dei tempi di Carlo V, male: 
‘dicente 


“ l'aquila grifagna 
“ che per meglio ghermir due becchi porla »° 
ed al quarantottesco poeta subalpino che dell 
Mva quelle striscie 
; “ colori esecrabili 
“ a un italo cor. 


alleati di quell’ aquila e di quei €0” 
lasciamo la politica. 


* 
* * 


Ed ora! 
lori!... Ma 
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Ad Ala c'è la visita doganale di frontiera 

| + conto dell’ Austria che dell’ Italia. Ho 
Moe, ioni di rimentare le due 
avuto ripetute occasioni € sperin ; x 
dogane.di Ala; ed ho dovuto constatare anco ; 
una volta l’inferiorità dei nostri dloganieri quan 
to a cortesia ed a tatto. Ciò non implica alcuna 
accusa personale; è una tradizione complessa 
delle nostre dogane di essere assai men cortesi 
di tutte le dogane degli Stati circumalpini e ger- 
manici. 

Nell'attesa tenliamo di rinfrescarci al riste- 
rante della stazione ferroviaria; lo troviamo oc- 
cupato — conquistato — da una truppa di gio- 
vani alpinisti, di lingua tedesca, tutti armati di 
alpenstock, tutti infiorati di edeliveiss, con 1’ a- 
ria di conquistatori sprezzanti la povera gente 
della pianura a cui non concedevano che a grande 
stento di avvicinarsi ai sospirati bicchieri di birra 
Spumante. 


«.... Partenza: il Tirolo italiano e tedesco 


stende dinanzi a noi una lunga serie d’ incante- 
voli paesaggi — roccie, ghiacciai, torrenti, val- 
ne lutto passa rapidamente con grandi tocchi 
Si perteo di bruno, di bianco, sfumati in tutte 
€ gradazioni, — dal verde © 

Ea SALO i la verde cupo delle abetaie 
RI ro dei Pascoli, dal bruno inferrigno 
el gioghi alpestri al bruno 


dorato dei tetti qî 
sue uno 8 el tetti di 
‘oppia, dal bianco paglierino delle linde casuc 
Cie paesane al candore sm CE 
Secolari. 


agliante delle nevi 
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Così il viaggio è stato assai divertente, tanto 
più che ho avuto la sorte di trovarmi nel treno 
con quattro tedeschi, compagni cortesissimi, par- 
Janti tutti assai bene l'italiano. Quesle due cir. 
costanze mi suscitano due riflessioni pratiche. | 
La prima si è che ho trovato, in genere, presso { 
il popolo tedesco pei sacerdoti un’affelluosa ve. 
nerazione nei cattolici, una garbata compitezza 
negli altri. La seconda, che non solo presso i 
dotti e i letterati tedeschi lo studio delle lingue 
straniere è oltremodo esteso, ma molle persone 
della piccola borghesia e del popolo conoscono 
sufficientemente qualeuna delle principali lingue 
europee. E debbo constatare con sincero dispit: 
cere la non lieve inferiorità della nostra gente 


presa in complesso — anche su questi due 
punti. 












Quanto al popolo tirolese, esso gode antica 
e merilata fama di religioso, sobrio, lavoratore. 
Ho nolato per le campagne tirolesi il frequente 
Incontro di grandi Crocifissi coperti da una mi: 
cla tettoia di legno che dalla sommità della 
asagirsonde ad appoggiarsi sulle punte dei due 
; cei di questa. — Così Gesù Cristo regna sul 
uon popolo di Andrea Hofer. 


* 
* * 


A M: . ° A : O nÌ 
Vai E tn pieno Tirolo, fui testimonio di 
DO Sona € sempre antica e sempre nuova: 

a povera contadina accompagnava alla st 
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zione una Sua figliuola che dirigevasi verso il 
‘irolo italiano , abbandonande la casa paterna 

per andare a servire in qualche casa signorile. 
Dopo gli ultimi abbracci, la misera donna 
“ stetle a contemplare... .. finchè il carro non 
si mosse, finchè lo potè vedere » proprio come 
lamanzoniana ma- 
dre di Cecilia. Nou 
piangeva, da forle 
tedesca; stringeva 
coì denti il lembo 
del grembiale in 
cui tentava nas- 
condere la faccia 
bianca come quel- 
lo,etutta contratta 
dall’ interno spa- 












} i 
‘i n simo. Ella scuote- 
di À va nervosamenle 


le spalle, a sus- 
colto da un subito accesso di 


rep 5 a la 


sulti, come chi è 


Quella Niobe tirolese 
.  % dal li } . 
paglia nera e dal rozzo ve argo cappello di 


tagne i 
; HR ) RE intensa compassione. Era una 
ante viltime della 1 i > 
otta per lesi 
dev 1 £ 
lex Kampf wn das Leben. È ne 


stito delle sue mon- 
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Siamo a Kufstein, alla dogana bavarese, — 
dogana ideale ove ogui viaggiatore che presenti 
un aspetto in cui l’ occhio esperto dei guardiani 
trovi la respectability necessaria, non ha biso- 
gno di aprire le sue valigie; basta che garenti- 
sca di non aver nulla soggetto al dazio , ed ìl 
compiacente doganiere si affretla a segnare sul. 
l’innocente bagaglio il geroglifico del lasciapas: 
sare. 

Subita questa celere operazione, i viaggiatori 
si affrettano naturalmente a salive nel vagone. 
E qui mi accade un’ amena scenetta. 

Io e i miei compagni troviamo l’entrata del 
nostro scompartimento ostruita da una signora, 
la quale con una flemma degna di miglior o 
casione, faceva accomodare le sue scatole © va: 
ligie senza minimamente preoccuparsi di noi che 

con il non leggero fardello delle nostre robe, 
stavamo sul quaî a prenderci le gomitate dei 
facchini freltolosi e dei viaggiatori in ritardo. 

Mi permisi una pacata osservazione; la sì 
SUOLA; stizzita, mi risponde che noi non siamo 
cavalieri. 

i inchinandomi: ed è PE 
farci rimanere a SI RISI ) MO TE SENDE È cd 
fare la faccia feroo, CARE Si sa SII 
una risata e come dicono a Napo; 

e chiuse l'incidente. 
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E . { i Baviera, SOLO 

Alle 5 pom. siamo a Monaco di B: na ae 
la gigantesca tettoia di li Euro È 
a quattro arcate, una delle più grandi Al pî . 

Sotto lo stimolo di una sete pungente, corro 
al ristorante-sala di aspetto e chiedo ad un frak 
in cravatta bianca un piechiere di birra. La do- 
manda è fatta in un tedesco inqualificabile : il 
frak mi dà una guardata maliziosetta, e col più 
puro accento romagnolo mi risponde: favorisca 
domandarla giù in fondo. Ringrazio — in ita- 
liano — il provvidenziale compatriota , e corro 
a sorbire ein halb. 

Alle 6, 10 prendo la linea Simbach-Salzburg 
che va ad oriente di Monaco, € mi arresto a 
Dorfen, bel villaggio bavarese a poca distanza 
della colonia di Algasing, primo termine del mio 
viaggio. 

i; Sono IRIS dal reverendo decano di Dorfen, 
he mi accogli nas fi pap 
STO Si ie con tutta la cordiale ospitalità 
ellani Ta Egli Lui presenta ai suoi cap- 
pellanti, preli eccellenti, fra cui noto un buon 
vecchietto il quale ] 1 
ale ha una paura treme»d 
RELA : erda del 
* ° RR lui, ha domicilio fisso in I 
a; gli allegri colleghi gli z 
ì gli m ; 
apprensione, annunziand S; Suono un po’ di 
A ndogli che io. ve 
paese dove i cedri fiori ugo dal 
cedri fioriscono — SORIA 
vo die Citr 


Uliilim, e (o) 
iS , come canta Goethe — ma con i a 
ache il bacillus vir a con i cedri 


gula — pazillusi 
condo la pronunzia tedesca Pazillus fircula, se- 


* 
* 
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Vado nella camera assegnatami per passare 
la notte. Data la buona sera al servo che mi ha 
accompagnato sin là, procedo a quella visila che 
è il primo pensiero di un viaggiatore stanco: la 
visita del lelto. 

Qui, a me che per la prima volla viaggio in 
Germania, mi attende una sorpresa. 

Il letto ha un pagliericcio, un materasso e 
un guanciale come i nostri; ma il materasso è 
coperto da un lenzuolo su cui non trovasi nè un 
altro lenzuolo nè una coperta qualsiasi — ma 
un enorme... un enorme..., come debbo, chia- 
marlo?... pallone di cotonina imbottita di leg- 
gerissime piume. Il paziente. .... volevo dire il 
dormiente, si stende tra il lenzuolo ed il pallone; 
che essendo soffice e pieghevole, tutto lo rive 
ste, seppellendolo sotto due metri cubi d' invo: 
lucro. Quando si ha addosso quell’ umoristica 
montagua, non sì vede più nulla attorno a sè; 
savano.mi studiavo colle braccia tese di domare 
e i ertiesco; esso cedeva con perle 
sciato leo, o da IRE sa ne 
ia vaso (Agli det one adagio adagio — “RI 
ava, si alzava, 

Debbo pur OR peggio di prima. n 
assai bene solto c ni ad abituarcisi, si dor 18 
cio; ma io er pra Galdo e;leggero DIVA 

O credo che sia più adatto per i tede- 


schi GE N, 
TRsegine © irrigidita, che pei mobili € 
St Itallani. Per mio conto, debbo confessa'© 





n 
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i i ‘mo’, facevo 
che io, inrequieto anche quando dormo’, pa 
ben presto saltare il sacco di piume dal ettue- 
cio; e la mattina, tra il dormiveglia, m'imponevo 
il grave problema: 

— E quell’otre benedetto dove sara bal- 
zato? ... 

L'otre se ne stava rincantucciato presso qual- 
che sedia od in un angolo della stanza, tutto 
sformato ed aggrinzito come una enorme guan- 
cia rugosa che ridesse del mio imbarazzo. 


* 
v* 


Da Dorfen vado alla prosperosa colonia di 
Algasing, che al mio ottimo amico padre Euse- 
bio Frommer, deve principalmente la sua flori- 
dezza. 

La vasta fabbrica assai bene aerata e distri 
Duita — con una magnifica chiesa accanto — è 
PI Mezzo al campi presso ad un laghetto 
UG 4 “i AV H n S 
i Co e. E un ricovero pei fanciulli bisognosi 
SI 3 sì dedicano all’ agricoltura od anche a 
alche mestiere: re ear ; 
asa CRE anzi, distinto per in- 
LI - 1 LI = . 
condarii, © strada agli studi se. 
| Ad Algasing si v 
Ste, vi : 
€, vita ben diver 









Ive la quieta vita campe- 

OL HagE su quella cantata dagli 
ene a sua attraltiv 

CRAL a ne 

SI che vi sì gode tra le fatiche dee 

. - 
Quivi resto li 

Vari giorni i 
! giorni, variando il riposo 







n CITE 
. 
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villereccio con qualche escursione cittadina, co- 
minciando da Monaco. 





Monaco, agosto. 


Monaco è l’ Atene della Germania, come Co- 
lonia è la Roma e Berlino è la Parigi tedesca. 

Muenchen si stende nella pianura bagnata 
dall’Isar. La capitale della Baviera, assai ricca 
di monumenti, conta ora circa 280 mila abitanti. 

Dichiaro formalmente che non sono qui a 
scrivere per copiare o per sostituire le guide; 
perciò i miei appunti versano in genere su quei 
temi che sono estranei ai £ Baedeker ,. 

Ho visitato il duomo, insigne monumento che 
maestro Gangkoffen fabbricò nel XV secolo. Verso 
la porta principale avvi un punto da dove nol 
si vede che il fenestrone dell’ abside, mente 
per un giuoco del doppio colonnato delle tre 
navate, il duplice ordine dei fenestroni laterali 
e rn SI 
che il diavolo Seo la IRRon tel 
AT CR “ea Serpe della bb A 
Suash i = o arrabbiato accorse pel ol 
ona appena entrato sì fermò su qu 

: e vedendo una sola finestra in fondo» 


disse; I } 
se Peuh! questo magazzino non ml mette 


E se ne andò, S 
Gangk 2); SI 
angkoffen volle fare, ancora, dello spirito: 


A 
-® » 


' 


107 
FIGURINE TEDESCHE. 


invil: : posteri ad 
Lasciò una trave libera anno Be co 
| 3 cio ess! - 
indovinare i I parte dell’ edi 
indovinare In qua i VE 
veva, secondo l” arte, collocarsi. La trave € < 

, 

cora in aspettativa! 


* 
#w 


Ho percorso l'immenso palazzo della Resi- 
denza Vecchia, Ja reggia sonluosa che tanto deve 
a Lodovico I, l' Augusto monacese. 

Un usciere di corte ci conduce attraverso a 
sale stupende, spiegandoci i quadri con una voce 
così nasale, così tabaccosa, che debbo sforzarmi 
di non isbottare in una grossa risata, la quale 
sarebbe un crimenlese in mezzo alla serietà ste- 


reolipata sulle faccie teutoniche dei numerosi 
miei convisitatori, 





Nella sala della bellezza ove sono i ritratti 
delle più celebri beltà passate per la corte dei 
Wittelsbach, noto un magnifico profilo italiano 
tma contessa Pallavicini di tanti anni fa. il nom 
della quale attraverso il tabacco del s tr N 
cerone diventa die Graefi ca 


Nella sala delle vitto 
sale annunzi 


di m gr 


O Cì- 







n Pallavezene! 


a con un t i Il solito tabacco na- 
an quadro niono più solenne il tema 
TERI INTO un imperatore 

stia Va Sl DÌ 
città, o le rovine fumanti di una 
E Bar i 

)ar'ossa che f: a 

5 a s a 

ceneri della fenice pae 


e il 
olev lombarda, Sale sulle 
evo domandar 


e al cicer ì 
Qi Cicerone in che sala 
dic 





; 
î 
i 


PIO 
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era dipinta Ja battaglia di Legnano; ma il rego. 
lamento proibisce le interpellanze ! 


Put 

Ho girato per le chiese, pei musei, attorno 
ai monumenti di stile greco, elevati nel lempo 
in cui il povero Ottone di Baviera fu spedito a 
fare il re in Grecia, da cui uscì come Amedeo 
di Savoia dalla Ispagna. 

E poi ho voluto vedere le celebri birrerie di 
Monaco, centri della vita borghese della capitale 
birraia. 

Ho cenato alla grande birreria del leone 
(Loewenbraeukeller) che fornisce molte birrerie 
italiane, 


Il locale con l'annesso giardino, ampio e cow- 
fortable, è Sempre affollato. 

Studenti e velerani del 70-71, scapoli e capi 
lribù, consiglieri elustrascarpe, tutti convengono 
qui d'ogni quartiere, 

Su questa fo 
che fa Sparire, 
che ettolit 


lla, collettiva pompa aspirante 
per ogni battuta di polso, qual: 

È ro-del liquore caro a Gambrino, — @ 
leggia una calma silenziosa ; rotla appena dal 
A di un giornale Spiegato, dal passo dei 
ca SEHICICA bisbiglio sottile di qualche croe- 
cun: h silenzio Qui è spinto a tal segno che si 
RR SERI anche per le ordinazioni. Vi 
SERE € accanto ad un tavolo? Questo 
Significa che volete ein Mass — un litro, nè 








pr 


più nè meno — di birra; un tacilo cameriere lo 
reca bisbigliando fra ì denti un zu Wok! (alla vo- 
stra salute). Voi avete consumato il vostro Mass; 
ne volete — che Dio ve lo perdoni -- un altro? 
non c'è bisogno di aprire altra bocca che quella 
della tazza; basta cioè lasciare la tazza vuota 
col coperchio alzato (tulle le tazze da birra hanno 
qui il coperchio attaccato al manico) e ciò vorrà 
dire: cameriere, un allro Mass! — Eq il came- 
riere tacitamente se ne andrà con la tazza vuo- 
tata, tornerà tacitamente con la tazza colma e 
chiusa, e ve la poserà sul tavolo con un secondo 
zu Wohl appena percettibile. 

Non volete più birra? Lasciate la tazza col 
coperchio chiuso; ed il cameriere verrà a togliere 


Nea e denaro salutandovi con un inchino taci- 
Urno, 
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Dar È £ 

in ; er il tedesco in genere, e per il monacese 
S sa "YOR 

ar iù i n è la sinlesi della beatitudine 

‘ale, è 1’ espressione liqui 0, 

vivre. I quida della joie de 
Vi s ; 3 

Nd "a anche a Monaco dei formidabili trin- 

sorbiscono ogni giorno una quantità 


fenom ; 
enale Inver Seene . « 

i el r È 

Dacifcissioi osimile, di birra. Tempo fa, i 
È ero per ] monacesi , che non si riscaldereb 
3 " la soppressione dell î 
y n SIR elle due C I " < 
E Acciarono una rivoluzi CE IS 


Progetto di una sovrat Ss Solo) pen tor Ae 
liquore ,. assa sul veramente “ biondo 


* 
* * 











la 2 
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Il monacese è il prototipo del buon tedesco, 
così diverso dall’ austriaco attivo, dal renano 
pensatore, dal prussiano bellicoso. Egli è in ge- 
nere di giusta statura, di capelli ed occhi ca- 
stagni, paffuto, pacifico e — come dicevo — gran 
bevitore di birra. Di estale, voi lo vedete Lrafe- 
lato, gocciolante nella sua adipe di veramente 
grasso borghese, col- 
l° incomodo cappello 
piantato sulla cima del 
bastone ritto in parata, 
con una mano dietro 
la schiena, sbuffare € 
mugolare Zlouss-îs! (in 
lingua [Meiss ist’) 
“ che caldo! , 

Dove va? — E lo 
domandate ?! alla bit 
reria. 

Il monacese, ed il 
bavaro in genere, è di 
umore socievole e pla- 
to cidamente gioviale; è 
certo alla COR i buon cuore; garbato, non 
Ere RE gina, ma ad un modo tutto suo 

1 dispiace, 
la O Nagai la sua religione, il suo paese, 
miglia: per essi darebbe le sue rie 
chezze, il suo s za É 
angue — perfino la sua birra. 


* 
fo % 
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L'azzurro che insieme al bianco è il color 
nazionale, è profuso @ Monaco dovunque © co 
munque — cosa del resto uguale in quasi tutta 
la Baviera. Ufficiali, soldati, collegiali hanno la 
divisa turchina : gl’ impiegati ferroviari, perfino 
: eocchieri, spiccano entro la loro azzurra uni- 
forme; le facciate, le stanze, eli arazzi, le barre. 
i pali sono tinti a striscie, @ quadrati, a rombi 
cerulei. Che volete? è un ossessione; ora scrivo: 
con inchiostro azzurro su carta turchiniccia: ieri 
a pranzo mi han fatto mangiare il Blaukraut, 
un cavolo nazionale, di un bleu perfetto! 


* 
* x 


Ho visto la Wachtparade ossia la manovra 


di par il dr i i 
Te a. il IRR Io di fanteria, di guardia 
i zgia, fa sulla via adi e, ì i gi 
acen ser "ni 
DOSE acente, in certi giorni, 
Quei bravi 


_ Ue ragazzi erano così perfetti 
le osì perfetti, che: 
Ridere : |” espr 


non cessa di ess 
vati davanti 
complicata; 


essione può esser curiosa, ma 
i er naturale. Voi vi sarete tro 
u » . È 
Li tea macchina Ingegnosamente. 
a RR er a manovrare con una mira 
Mente a x » Wl senlite spinti ; 
Sa Inti 0 i 
ca a ridere. Ebbene, il si CRETE 
Si » Il Mio caso era ci 
i Ta quel 


Chi 1 
SU non h 
Schi Sa 


isto ma 
ù * novrare j : 
2 SON Può farsene una ì Ste 1 soldati tede- 


dea, Il soldato ita-. 


e 
vole esattezza, m 











Pd STR 


SAI | 
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non sa ridursi allo stato di automa. Il soldato 
tedesco vi si riduce a perfezione. 

Si noti bene che quando dico automa, in- 
tendò escludere ogni idea di befla ; io non l’a- 
dopro che per esprimere una macchina umana. 
Fate conto che tutti i soldati siano attaccati pei 
piedi ad una serie di stanlufi diretti da un uf- 
ficiale. Uno, due: cin zivei, cin zivei ; fronte 
destra, fronte sini- E 
stra, all! — Ed i Ss 
soldati alzano aulo- 
maticamente la gam- 
ba a tanti centimetri 
da terra, facendole 
percorrere in ogni 
secondo lanti milli- 
metri; e via di se- 
guito. Al retrofron- 
le, vlan! un perfetto 


mezzo cerchio è di- ù \ di 
segnato da tante » NES 
paia di scarpe poste 


in movimento nell’ identica misura di tempo 


e di luogo, come da tanti denti di una rota gl 
rante... 







FIAS 


Il soldato bavarese — almeno a me ha fatto 
questa impressione — ha un'aria da collegiale 
con quella sua faccia tranquilla, con gli occhion! 
ingenui natanti nell'azzurro delle loro pupille 
è de' loro sogni. Ma quei collegiali sanno bat: 


SL de 
3 È 
dr SE È 
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Ù È del - 
Il i, e come! il soldato bavarese e uno 
i mi i vci SCO. 
n del formidabile eserl cito tede 
l-] 


sk 
* 


Mi trovavo a Monaco la sera in O 
lo scià di Persia che faceva il giro dell RI ; 3 
Mi recai alla barriera dell’Hofyarten per ve sE 
sfilare il corteo (7 '/a pom. del 9 agosto ten) 

Aspeltammo un bel pezzo tra una folla di- 
screlamente chiacchierina. Di tanto in tanto, 
qualche monello si arrischiava di arrampicarsi 
su di un albero, per godersi meglio lo spetta- 
colo; ma tosto — come una regolare apparizio- 
ne delle statuette dell’ orologio di Strasburgo — 
compariva una guardia di città, un barbone con 
la mazza, ad intimare la discesa. 

E qui notai appieno la differenza tra il mo- 
nello latino ed il tedesco. Il nostro Gavroche, a 
quell’intimo, sarebbe montato un ramo più in 
Su sfidando ì quintali che componevano la ri- 
Spettabile guardia, a raggiungerlo su quell’ al- 
tura da scoiattolo. E se il sullodato barbone si 


fosse Piccato di bloccarlo, aspettando che alfine 
(liscendesse per 


raggiungerlo, Gavroche eodutosi 
tranquillamente | 3 


e 0 spettacolo, avrebbe improv- 
î € spiccato un salto da ì 

È capriolo, caden 

a Picco sulle Spalle de : SR 


l barbone, il qual i 

a ET » Il quale colpito 

e n vivente avrebbe perso l'equilibrio 
sì DAMS 

 Nitaa gambe, Mentre il birichino se la sarebbe 





$8 
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Niente di tutto questo. Al gesto solenne ed 
al monosillabo espressivo della guardia, il Kerl 
monacese discendeva mogio mogio, filando pre- 
stamente davanti al volto corrucciato del cer- 
bero ed a quelli esilarati del pubblico. 

Tale è il monello tedesco. 

Alfine passò lo scià, la corte bavarese, il se- 
guito, salutati dagli Rock cordiali del colto, e dal 
presenlatarmi automatico dell’ inclita. 

Il domani, un giornale boulevardier raccon- 
tava che lo scià passando davanti ad un palazzo 
in costruzione, sulla facciata del quale sì pun- 
tellava una gigantesca e complicata impalcatura 
di travi e di tavole verticali e orizzontali, abbia 
espresso una grande ammirazione, esclamando: 
splendida pensata! lo dirò al boia di Teheran! 

I cortigiani bavaresi a questa straordinaria 
esclamazione si sono permessi di domandare & 
sua maestà persiana qual relazione passasse Ura 
quel legname e quel signore. 

Ai quali lo scià, meravigliato della lor me- 
raviglia, ha risposto — secondo quel giornale: 
4A) Ma questa magnifica impalcatura non è 
fatta per le impiccagioni in massa? 


* 
mo * 
Norimberga, settembre. 
Ho dato una corsa a Norimberga; la vecchia | 


CORRE la più gotica, la più commerciale, 
a più eretica della Germania meridionale. 
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% UTO î Nt boz- 
‘rio a qualunque velleità di dare WI 9, 
Rinunzio a Que ila città di Hans Sachs; 10 
MeRTS a citt pat 
ello fisionomico cane Ite descrizioni ed 
‘Nemberga avevo Visto mo 
Gre” ando fui sotto la volta del 
illustrazioni: eppure HA Ila Pegnitz, lungo i ba- 
orenzo, sul ponti della * “5 ) 5 
a È iure mi trovai in un mondo così 
stioni del Burg, mi i vi aniotal 
nuovo per me e così vecchio per sè, tant È 
im 
verso dal preconcetto, come se nulla ea î 
saputo sul conto di quella città. E inutile dunque 
che io sprechi per gli altri quelle parole che 
altri sprecarono già per me. 

Vi sono certi punti della città in cui il tow- 
iste può credere di trovarsi in pieno medioevo; 
il passaggio della gente con le vesti moderne 
urta come un anacronismo. Torrioni e torricelle, 
il sesto acuto profuso in esuberante maestrevole 
copia, vecchie basiliche nereggianti nella gloria 
S j x "a Le E 
a dei mille baldacchini e merletti di pietra, 
anuchi 9 v 
antichi palazzi — come quello di Nassau — che 
Sono tutta un 


e xa enciclopedia di arte e di storia... 
ano di Norimberga una città veramente mira- 
le nel genere suo. 


n'a 
 lcattolici inv 


Sociazi orimberga sono 25 





mila; l’ as- 
Qt ermania ha quivi 
cede è all’Ospi 
3 len Hospi SR 
; 0spiz ific 
Stra Î ) magnifico albergo 
ino, 
Sono 90 mi 
ila. Nori : ì 
i î Norimberga, fin 
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‘dai tempi della Riforma, è passata per una for- 
tezza del protestantesimo. In verità, la popola- 
zione eterodossa vive in pace con la cattolica, 
ma i £ pastori , sono feroci e cercano sempre 


di attizzare i loro proseliti contro gli “ ultra- 


montani ,. In media ogni anno quasi una ven- 
lina di protestanti passa al nostro campo, men 
tre infinitesimo è il mmero dei cattolici.... di 
princisbecco che si ascrivono a qualche setla 
protestante. Ma grave danno — in lutta la Ger- 
mania — proviene a noi pei matrimoni misti che, 
nonostante lutti i giuramenti, finiscono, nove su 
dieci, con l'educazione non cattolica della prole. 
Debbo dire per mera giustizia che con i cal- 
tolici foraslieri, anche preti, i protestanti, com: 
preso qualche pastore, sono gentilissimi. Per 
esempio, avendo io avulo occasione d’esser pre: 
sentalo a tre studenti dell’ Università protestan- 
le di Erlangen, essi furono meco oltremodo cor- 
lesi, e vollero farmi da guida per visitare il gr 
museo germanico. Fra quei tre giovinotti, eravi 
Luo studente di teologia luterana, ossia un can- 
Sato per diventar pastore: bravo giovanotto, 
oa SRO nel latino e nella 
Teac LR ERE della faccia crivellata 
di un certificato dida ade Bioriar see scola 
RAI + pico: pastorale. te; 
rettissimo anche A REI cOntSena 0 
RIGIDA atto di cose religiose; A 
gli sapeva mantenersi in equilirIo. 
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appresentante un episodio 


“ î x0) T: i 
Davanti un quadr sa 
della notte di san Bartolomeo, concepito n 


protestante, egli mi dava. minuti ae 
una freddezza ed imparzialità tale, da Lene 
che parlasse di una lotta fra maomettam senti è 
quelli sunniti. s'e 

Al vedere quei giovani impegolati im una 
dottrina in cui un dogma confuta l’ altro senza 
bisogno di altri argomenti, — mi sorgeva dal 
cuore una viva preghiera all’ eterna Luce che 

‘volesse pur una volta illuminarli. 

E qui sia detto di passaggio: il protestanti- 
smo storico in Germania è morto addirittura; 
salvo qualche contadino, qualche donna e qual- 
che vecchio rigido, — oggi i protestanti sono 
di a 
Dane du % a schifosa nudità del razionali- 

ILA nai SE numerosi adepti tra le 

Mania è vero eh SIGLE 

Nazioni: domani, O) o a i tante altre 
|‘ o razionalisti. 


ST A) 


, 







* 
x * 


À proposito di 
lst . 
O studente udenti. 


tedesco ; 
<5I della. giovialità. Ride E Ire 


Schiamazza, anzi 
îda; trinca e fuma 
0 misurate con le 
Giusti, il buonumo- 


Sc lam 
SUAZZa, NOn 
Lutt il  Assal più che ont 


ma se voì 








si tati 


A 
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re della studentesca 
teutonica vi dà l’a 
ria di un festival da 
sala anatomica. 

Anche le canzo- 
ni goliardiche, per 
quanto bacchiche, 
non hanno la gaia 
spensieratezza dei 
ritornelli dei nostri 
studenti; fate conto 
che una delle più 
allegre comincia 
così; 





Gaudeamus igitar. Ubi sunt qui ante nos 
Iuvenes dum sumus; In mundo fuere ? 
Postiucundam iuventuten, Vadite ad superos 
Post molestam senectuten, Transite ad inferos; 
Nos habebit humus. Ubi jam fuere ? 

Vita mostra brevis est; 
Brevi finietur; 
Venit mors velociter, 
Rapit nos atrociter; 
Nemini parcetur (4). 
(1) Dunque godiamo — finchè siam giovani; — do- 


To la gioconda gioventà — dopo la molesta vecchia 
— cl avrà la terra. À 


Dove sono quelli che avanti noi — furono nel mon: 


doc — Andate in cielo, — scendete all'inferno: dove 
già furono? 


La nostra vita è breve; — in brove finirà: — viene 


la i ; i as 
morte velocemente, — el rapisce atrocemente; Lo 
nessuno si perdonerà, i 
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prindisi e gli scherzi). 


*idi vengono i ” 5 Ba 
E quindi VeISPT — l'esordio da dies irae; 


Tante grazie! dopo que 
canlate pure: i 
Percat tristitia (1)... 


No, no; è la vera allegria che è giù perita. 
sla 

Visitando il Burg — ossia la fortezza — ho 
salutato la “ fanciulla di ferro ,; die eiserne 
Iungfrau. 

Una stretta scala di legno conduce alla ol- 
lerkammer, la sala della tortura, — buia e fred- 
da come una tomba. Attorno attorno, gli “ sti- 
vali spagnuoli ,, il triangolo, la mazza, la corda 
costituiseono un lugubre museo. In mezzo a 
a PORRE a ' SERE 
o Rassembra a him vi t DI DE 
TA : 3 DS a ad una statua un 

aturale. Presenta l'aspetto 


luna gioy ; 

i ledesche del vestita alla foggia delle donne 
egolarità t e: ha una faccia di una 
anquilla che le dà l’aria ad; 

S q 
Na figliuola senza pensieri è l’aria di una buo- 
Una cuffia a I, 


L ro 
falde rialzate, ni copre la testa 


Îl collo 
ato. Il rec un colla- 
‘ace : »U resto sc » : 
tPPatoio senza e ende a guisa di n 
_Une Mano 20 . 
) ol 
ed invitano pole simulano le 


Umana, aprire quest 
=. . 








tasche dell'abito 


amadio a forma 
\ x 


è 
è 


SEGNI dae 
? (1) Perisoa la tristezza 
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L’interno è semplice... oh semplicissimo ! la 
parte posteriore interna della statua ha una 
grande incavatura, quale è necessaria per asse 
starvi un uomo legato come una mummia. I due 
sportelli che costituiscono tutta la parte ante- 
riore, sono armali da lunghissimi e grossissimi 
chiodi. Chiusi quelli con violenza, questi trafig- 
gevano il condannato con circa venticinque fe 
rite alla testa e al torso. 

Il fondo di quest'armadio è costituito da 
una pietra attaccata ad una catena. Compita la 
sanguinosa esecuzione, la pietra si alzava; ed il 
cadavere del trafitto precipitava nel pozzo pro 
fondo, e da questo nei gorghi del fiume. Tutto 
era finito. ; 

‘Tal genere crudele di morte era di compe- 
tenza della giustizia politica e criminale ; ed era 
quello che i magistrati infliggevano ai parricidi, 
DIE dello Stato, ai rei di gravissimi de- 

itti. 


* 
* * 


oa parliamo di cose allegre. 
Se O TAL è notoriamente Ja città delle 
Pupattole e dei giuocattoli. Le botteghe ne sono 
fornite a iosa. 

Li iù © x i i 

La novità del giorno, è Bismarck schiacela- 
noci. 

È ITC Rc i 
da ORE schiaccianoci in durissimo legno, ass9! - 

ornito, rappresentante la testa del gra 
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cancelliere perfettamente riuscita, — Lia SR 
non manca nemmeno l'impronta dei tre 

Sr manichi della macchinetta, aperti, fan- 
no spalancare una bocca enorme al sire dì Frie- 
derichsruhe, che schiaccia così i nocciuoli... d el- 
l'Opposizione. 

Del resto, Bismarck è ritratto sotto tutte le 
forme, dalla elegante fotografia da gabinetto 
alla piccola satira del colorista. Tanto è riuscito 
quell'uomo a stampare un’orma profonda sulla 
vila materiale e morale dell’ impero germanico. 


» 
xa 


È Ratisbona, settembre. 

n Aa sì è fermato a Ratisbona. Sotto 
e È stazione, gl’impiegati ferroviari 
Sono e, Regensburg! 

ue TIRA e torri del duomo, un prodi- 
ini arabeschi. di pietr 
Ho anche v 

Primcipi di Tur 
Tueta e gentil 


a imbrunita 


isitato i ifi 
» Trento castello dei 
 03IS; ed ho percor 
; mena danubiana. SU 
Wal Ì OPo, sono andato a vi t 
Visitare il 
0 edificio si | 
usi edificio Stmile a u 
odovico I ad Ri ini 
ss ai i RESO del ge- 
colle pres 
ìsso Ra. 


Tico, SU di 
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Certo, era a presumersi che il re Mecenate 
dovesse scegliere piuttosto lo stile golico; ma, 
in ogni modo, l’architettura, l’ornato, la scultura, 
i colori — tutto l'insieme e tulti i particolari, 
sono eminentemente classici. 

L'orizzonte è stupendo. A piè del colle scorre 
l’argentea striscia del Danubio solcato da bar- 
cheltte minuscole e da sbuffanti vaporini. A de. 
stra le oscure torri imponenti del duomo rati: 
sbonese, con le snelle piramidi a trafori, — poi 
il villaggio moderno di Donaustauf presso le 
poetiche ruine della sua vecchia fortezza distrut- 
la dagli svedesi nella guerra dei trent'anni. i 

In faccia, una deliziosa pianura con qua elù 
dei villaggi appariscenti tra le cupe foreste. 

In fondo, Je montagne, la Bassa Baviera, 
Straubing, Bomberg. 


Altoetting, settembre. 


In compagnia di un buon cappuccino mi sono 
tecato ad Altoetting che con Neuoetting forma 
quasi una città gemella. 

Altoetting è sulla linea di Simbach, ad 0- 
riente di Monaco. Il celebre santuario della Ma- 
donna ha reso ugualmente celebre la piccola 
cittadina. 

La Madonna di Altoetting è un’ antichissima 
immagine, annerita dal tempo. Da secoli Ja chiesa 
della Madonna è il santuario nazionale dei ba- 


w n n LTT 
PAZ , sro 
—_- 
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varesi che vi accorrono continuamente ; dando 
un edificantissimo esempio di fede e pietà co- 
stante. 

La generosità dei fedeli ha raccolto in onore 
della Patrona Bavariae Un ricchissimo tesoro 
che è esposto in sale adiacenti al tempio. 

Tra gl’ infiniti quadretti che. circondano la 
chiesa, postivi come ew voto dai devoti della 
Madonna, ne ho notato un gran numero rappre- 
sentanti qualche militare. Mi è stato detto che ‘* 
essi sono il ricordo della gratitudine di tanti 
ufficiali e soldati bavaresi che tornarono inco- 
lumi dalla micidiale guerra franco-tedesca del 
1870-71. 

Ad Altoetting ho vedulo la morte sotto tre 
aspetti. 5 
Sa mi si è mostrato». nella chiesa 
RR un antico orologio @ pendolo 
gone alla statua della morte che mena 

; mente a dritta e ® sinistra la meso- 
rabile falce, mossa dal congegno del pendolo. 

Poi, nella chiesa stessa, ho visto la tomba e 
lo scheletro di Tilly, nome assai celebre nella 
cattolica Germania. 

AI tempo della guerra dei trenVanni, quando 
Gustavo Adolfo di Svezia capitanando tutte le 
forze politiche e militari della Germania prote- 
stante, volle schiacciare la casa d' Absburgo € 
la Germania cattolica, sorse fra gli altri difen- 

sori di questa e di quella il valoroso quanto vir- 
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luoso conte Tilly il quale fu, il 3 aprile 1632, 

gravemente ferito da una palla di caunone in un 

infausto scontro sul fiume Lech, e andò a mo-. 
rive ad Ingolstadt ove rese la bell’anima a Dio, 

pochi giorni dopo, in età di 73 anni. 

Di lui disse il Menzel e confermò il Rohrba- 
cher: uomo di virtù austera e più che mona- 
slica. ri 

Io ho veduto il suo scheletro sepolto a DIE 

‘ della Madonna di ‘Altoetting per la quale Tilly 
aveva nutrito tanta devozione. 

La terza figura della morte l'ho trovata nel 
Stan convento dei padri Cappuccini che in Al- 
toetting hanno la sede provinciale. 

In un angolo dell’ orto del convento, è co; 
strutta una nicchia a guisa di cappella rustica. 
Nella parete sono collocate le fotografie dei cap- 
puccini morti nel convento. In mezzo s' innalza 

3 una statuetta, uno scheletro rappresentante la 
DB * sorella Morte ,. Essa tiene fra le mani e pog 
Sat giato sul petto un album ove sono le fotografie 
dei frali viventi nel monastero. 

Sull' album stanno scritte le parole: IN PE- 
CTORE — cioè quanto dire che i frati viventi 
Sono #2 pectore della morte come i cardinali da 
nominarsi sono #n pectore del Papa. 

Ogni tanto, la morte # liene il concistoro » 
— e qualche fotografia esce dall'album e va 


sulla parete a tener compagnia a quelle degli 
altri fratelli morti.... o 
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lE Quanta filosofia cristiana in quel canluccio 
| d'orto cappuccino! 


Lindau, ottobre. 


Fra un paio d’ ore andrò al piccolo porto di 
Lindau per imbarcarmi sul lago di Costanza, di- 
rello verso questa città. 

Son partito da Monaco e Son giunto qui per 
la melanconica via di Kemplten-Buchloè , altra 
verso la grigia pianura e le oscure selve. Al 
contrario delle nostre intricatissime foreste; la 
selva tedesca, composta d’abeti e di simili piante 
ANSITOSE: lancia al cielo un gigantesco colonnato 
di alti e drilti fusti in cima ai quali fa ombrello 
la minuta e densa chioma dei rami. Sicchè at- 
traversando quelle selve, tagliate dalla ferrovia, 
Si vede come scorrere turbinosamente l'interno 
d’immense basiliche goliche dalle cento navate, 
dalle mille colonne, dalle volte ogivali molle- 
mente ondulanti solto le carezze del venticello. 

E lo stile gotico nella sua infanzia, nella sua 
ragione d’ essere ; è il gotico preistorico di ma- 
dre natura. 

Ho potuto constatare cento volte l’amore ap- 
passionato del tedesco PET i boschi, già gran- 
demente diradati dal tempo delle prime ferro- 
vie sino ad oggi, M® che ancora abbondano in 


Germania. < 
Le più belle canzoni popolari cantano la pace 
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mistica delle selve, la maestà silenziosa delle fo- 
reste. Chiamano voce di Dio. il suono indistinto 
che si ode in quelle, prodotto, anche in gior- 
nate relativamente calme, dall’ aria che sferza 
le acuminate cime degli alberi, agilate continua. 
mente dal vento. i 
Una delle più belle e più apprezzate poesie 
di Heine ‘è quella del pino e della palma. 


Ein Fichtenbaunr steht cinsam 

in Norden, auf kahler Hol; 

er schlaefert; nvit mveisser Decke 
uniuellen lin Eis und Schmee; 
er tracumt von ciner Palme 

die, fern im Morgenland, 
cinsam und schweigend travert 
auf brennender Felsenmand. 


Che potrebbesi, quasi letteralmente, tradurre 
così: 


AI nord, su brullo vertice 
sta, solitaria pianta, 
un pino: egli sonnecchia ; 
lutto, attorno lo ammanta 
di ghiaccio e neve un candido 
ividescente vel. 
« Ei sogna d’ una palma desolala 
che nel lontano Oriente, 
sopra un riarso vertice piantata, 
sola si sta e piangente. 
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Verso Kempten mi è accaduto un aneddoto, 
di per sè insignificante, ma che pure mi ha dato, 
assai ‘a riflettere. : 

Mi trovavo nello spartimento del vagone con 
una vecchia signora tedesca. Per attenuare la 
monotonia del viaggio, ci mettemmo & chiacchie- 
rare, a fare di quei discorsi sul tempo buono € 
sul cattivo che sono il diversivo molto banale 
dei viaggi noiosi. 

Accortasi ch’ ero italiano, mi dimandò da che 
parte venissi. 

— Sono di Perugia, diss' io. 

— Perugia? ... È 
La signora, evidentemente , nol 
orte in geografia. 

lo cercava di farle comprender 
presso, dove sorgeva la città del 
Raffaello. i 

— Feco, signora: Per 


\ era molto 


e, a un di- 
maestro di 


9 ugia è il capoluogo del- 
l'Umbria, una regione dell’ Italia centrale fra 
la Toscana, le Marche, il Lazio e gli Abruzzi. 
Non e era verso; Ì nomi delle nostre regioni 
le facevano l’ effetto di una lista di provincie e- 
gizie ai tempi di Sesostri. 
n altro dato: 


Mi passò per la mente U 
— Perugia è vicinissima ad Assisi, la patria 
di san Francesco. 


Il volto della signora s’ illuminò. 
— Bei Assisi, ich verstehe! — Presso AS- 


sisi, capisco! 


. 
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E mi raccontò ch’ era stata qualche anno fa 
in pellegrinaggio a Roma, ed erasi fermata ad 
Assisi per venerare le reliquie di san Fran 
cesco, 

Così la cittaduzza serafica che, senza ì mo: 
numenti francescani, sarebbe appena una note. 
vole borgata, era per quella buona signora la 
prima città dell’ Umbria; e Perugia — il capo: 
luogo — doveva alla vicinanza di Assisi se io 
riuscivo a farne intendere 1’ ubicazione. 

E poi negate che Ja religione sia anche un 
grande coefficente delle patrie glorie nelle nostre 
nazioni cristiane.’ 


B Dt " ) I 
Bei Assisi.... Viva san Francesco! 
* 
xk 


Costanza, settembre. 


Salutato il marmoreo leone che vigila il pie- 
colo porto di quella simpatica cittadina bavarese 
che è Lindau, — il battello fila per Costanza 
percorrendo l’ omonimo lago, a zig zag, per toe- 
care i punti principali della costa destra e Sì 
nistra. 

I riveraschi vanno superbi del loro lago di 
Costanza, — del mare svevo, come dicono essi. 

Veramente , quel lago è assai considerevole 
tanto per la vasta sua superficie quanto per la 
severa bellezza de’ suoi contorni. 

Abbiamo la fortuna di cogliere una bella 
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— mattinata autunnale, senza una nube, con una 
leggerissima brezza. Sopra coperta veggo poche 
persone silenziose assorte nella lettura 0 nella 
contemplazione delle acque riflettenti 1’ azzurro 
immacolato del cielo. 

Eccoci a Costanza. — Visito il bello € vasto 
duomo, il Munster — e la £ casa del concilio» 
ove si tennero alcune adunanze preparatorie del 
celebre concilio di Costanza. 

‘ Aspetto il lreno che mi farà traversare la 
Svizzera tedesca. 


Einsiedeln, ottobre. 


Scendendo alla stazione di Zurigo, UN buon 


e cchio mi diceva: guardi, reverendo ; che Zu- 
rigo è una città assai nemica dei preti cattolici; 
Stia altento. i 

Ho percorso Zurigo il 
un paio d’ ore; nessuno mi 
sgarberia ; molti fanciulli son V 
l’uso tedesco, @ toccarmi la 
rando : 

— Gelobt sei Lesus Christus: sia lodato Gesù 
« Cristo. f 

— In Ewigkeit: în eterno! 


* 
* * 


i lungo e in largo per 
ha fatto la menoma 
enuti, secondo 
mano mormo= 


la ferrovia rampante che 


Da Zurigo prendo 
i edeln, alla città montana, 


mi conduce ad Fipsi 
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celebre per il santuario della Madonna degli e- 
remiti. 

È notte. Il treno s' inerpica su per il monte 
da cui vediamo la distesa del lago di Zurigo il- 
luminato dai guizzi sanguigni dei Jampi che sol. 
cano un cielo nero nero. Accanto al lago che a 
tratti rosseggia tutto come per un gran fuoco 
di bengala e poi ricade nel buio pesto, — SC0r- 
giamo i cento e cento punti luminosi delle strade 
e delle piazze di Zurigo. Spettacolo stupendo. 

Mi sono trattenuto due giorni ad Einsiedelu 
per visitare il grandioso tempio, il non meno 
grandioso convento dei benedeltini — l'abate ha 
il titolo di Altezza — ed i magnifici alpesln din- 
torni. i E ; 

È arrivato un pellegrinaggio assai numeroso 
di alsaziani, brava gente, molto seria, molto de- 
vota, la quale canta le pie laudi con una ca 
denza melanconica che giunge al cuore. Le donne 
si distinguono per un enorme fiocco nero che 
lor copre la testa, e che, da lontano, ha tutta 


l’aria di una gallina appollaiata sul capo di una 
placida massaia. 


Genova, ottobre. i 
. Per partire da Einsiedeln e tornare in Italia, 
prendo la diligenza che mi porterà a Brunnen 
sul lago dei Quattro Cantoni. 


‘Sono circa le 7 del mattino quando il coc- 
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chiere schiocca la frusta per la partenza. Tipo 


curioso quell’ auriga; un bassotto dalla faccia 
olo il suo te- 


‘espressiva, che parlava bene non S 
desco, ma anche il francese e o MIUSILO 
ghino. Sissignori; egli di lingua italiana propria- 
mente detta non conosceva un’acca, ma aveva 
empiricamente appreso assai bene il dialetto me- 
neghino (credo, quello di Como piuttosto che 
quello di Milano) e lo parlava con grande di- 
sinvoltura. 

sE Ho preso il posto della guardiola che sta 
dietro Ja diligenza, in alto, onde sì tocca il isof- 
fitto della carrozza. È il posto dei fowristes; Se 
piove, ci si sta freschi in tutli i sensi della pa- 
rola, — ma se è sereno, sì gode immensamente. 
Il cielo intanto si è rischiarato; ed io ho la 
forluna di godermi la pittoresca discesa. Ci vor- 
rebbe altra penna che la mia per colorare quella 


Scena incantevole ! 
Là sull’ orizzonte si alzano frastagliate creste 
di montagne con i ghiacciai che sotto.i raggi — 
del sole mattutino riflettono tutte le sfumature 


della madreperla. Sul dorso svariatissimo di quei 


monti si stendono le abetaie ed i querceti, si ar- 
rampicano le casine e gli chalets solitari, preci- 


Ppitano rumorosi torrentelli. 
In fondo, nelle vallate, un laghetto brilla co- 


| me una piastra d’argento cesellato, e dalle sue 
sponde una borgata si specchia in quel terso 


cristallo. 
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Ogni tanto attraversiamo un paesetto con le 
sue casuccie linde dalle finestre infiorate, dalle 
mura impellicciate d’unghie di pigne, dalle gron- 
daie guernite con tavole di abete traforate a 


giorno. 
A Brunnen ci attende il battello che attra: 
. verso il mestissimo lago dei Quattro Cantoni ci 


porterà a Fluelen, donde la ferrovia ci condurrà 
a Goeschenen e poi, sotto il Gottardo, al ver 
sante meridionale delle Alpi. 
Eccoci infatti ad attraversare la base del co: 
loss alpino, sotto il gigantesco tunnel; la fan: 
i tasia raddoppia il tempo che si trascorre entro 
4 le viscere della terra. d 
ì Qualche pauroso arrischia un: se venisse gl 


. p, ur 
e la volta! — e le signore fanno un gesto AS 
k: premo terrore dinanzi allo spettro di questa IP 
MS tesi... 


















Si Ma ecco la luce! Il treno vola; e noi siamo 
Ie alla-frontiera italiana. î 
BI Il primo compatriota con cui ho l'onore di 
trattare su territorio italiano, è un doganiere 
di Luino che mentre mette sossopra le mie vai 
ligie, mi domanda con il bel frasario dell’Italia 
ufficiale: . 

— Tiene tabacco ? 

— Nossignore. 

To che non uso mai tabacco da bocca o da 
naso, non presentavo, certo, alcun indizio con- 
trario alla mia negativa che, del resto, era pie- 


ps 
n= + 
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© namente sincera, Ma il mio dolce compatriota 


n . . 
non è persuaso, © vedendo due pala di scarpe 


‘entro le valigie, vi caccia la mano imperterrila 
per ‘sorprendere — chi sa? — qualche sigaro 
o qualche scatola entro quella tabacchiera ete- 


rogenea. 

All’ingegnosa trovata del doganiere mi scap: 
pa una cordiale risata @ cui egli non men cor 
dialmente fa coro. 

La sera, a mezzanotte, scend 
dopo esser partito, come giù ho detto, ver 
7 ant. da Einsiedeln. 

4 Vado a letto, e passo | 
rinfusa le figurine tedesche che qui, alla 
son venuto tracciando. 


oa Genova — 
so le 


a notte sognando alla : 
meglio, 



















e caz 


ij Qutonio sedeva sul rozzo pagliericcio, coi g0- 
HIVAO miti sulle ginocchia, con la faccia tra le 
2 mani, 
Egli passava così delle lunghe ore, immobile, 
col volto nascosto, gli occhi chiusi, la bocca ser- 
rata, mentre di fuori muggiva la tramontana, ed 
il cielo grigio dell’ inverno negava al carcerato 
il raggio d’oro che il sole estivo gl’inviava attra: 
verso le sbarre del “ breve pertugio » 
In quelle ore poteva ben dirsi che € 

il profugo di Parga, vivea di memorie. 
Rivedeva il paesello dei monti calabresì, per- 
endeva dolcemente, tra 


duto sul declivio che SC 
gli ulivi e gli aranceti , alla sponda baciata dal 
mare Tonio. È 

E nel chinetoscopio della memoria passavano, 
tutte piene di vita, le scene dell'infanzia e della 






gli, come 
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giovinezza fino al giorno in cui i * piemontesi , 
lo avevano preso per farlo soldato, ‘sbalzandolo | 
dalla sua dolce Calabria fra le risaie settentrionali 
dove la gente — diceva lui, veh! — è tanto mu 
sona, il freddo tanto rigido, e il dialetto tanto 
incomprensibile. .... 

Poi il giorno maledetto di quella maledetta 
piazza d’ armi, dove quel maledetto caporale lo 
trattò brutalmente; ed egli rispose alla calabrese, 
con la faccia stravolta e gli occhi che vedevano 
lutto rosso.... 

Tre anni di corpi franchi! che vita orrenda 
in quei tre anni lunghi come i secoli! i 

Ma eran passali anche quelli; e un giorno 


‘ Antonio tornò in Calabria, al suo monte, al suo 


villaggio. 


* 
* * 


Erano tre anni che nessuno, nessuno al mondo, 


gli aveva più scritto le nuove del paese. Già, chi 


gli doveva scrivere, a lui povero diavolo senza 
babbo nè mamma, e di più senza amici perchè 
senza un soldo ? 

Prima c'era una persona che gli scriveva: la 
Giovannina, ch'egli doveva sposare al ritorno 
dalla leva; ma da tre anni, senza sapere il per- 
ché, ogni corrispondenza era cessata. 

— Deve essere morta, diceva spesso tra sè 
il recluso dei corpi franchi: povera figliuola, sarà 
morta dal crepacuore di sapermi in prigione. 
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E malediva il momento in cui o non 
dissimulato davanti a quel caporale cane, 0 non 
lo aveva. .... i 

— Sì, ruggiva tra sè, 0 tutti 
o tutti sotterra. 

Quando , finito il suo ter 
nel suo paesello, al primo € 
(lomandò: 

— E la Giovannina? 

— Chi Giovannina? rispose l’ interrogato fa- 
cendo la faccia stralunata al veder così tralu- 
nala quella di Totò. 

— La Giovannina di m 
legname: ... 

— Aaah! ha sposat 
padrone, è più di un anno; 
bello come.... 

Totò era scappato via come 


se 
*_* 


ta due giorni dopo; in piena 
luce di sole, quando ella usciva dalla benedi- 
zione a braccetto con Menico, in mezzo ® tutto 
il popolo che allegro rumoreggiava festeggiando 
la domenica sulla piazza del sacrato. 

Alla corte d’ Assise gli avevano accordato le 
circostanze attenuanti. Eva calabrese ed era fi- 
danzato ; bisognava convenire che si trattava di 


due attenuanti di prim’ ordine. 
E così da quattro auni era tornato in gatta- 


vivi e allegri, 


mpo, entrò inatteso. 
he gli capitò davanti 


astro Francesco il fa- 


o Menico il fattorino dei 
ci ha già un bambino: 


un pazzo. 


9 
L’aveva ammazza 
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buia, sempre più inferocito ed inselvatichito per 
l’odio intenso che dal caporale e dalla Giovan. 


nina si allargava pian piano. come una macchia 
d’olio, su tutti e su tutto. 


ce 

Quella mattina d’inverno riandava perla mil 
lesima volta quelle strazianti memorie, seduto 
‘sul pagliericcio, immobile, coi gomiti sui gino 
chi, con la faccia tra le mani. 

Sì, egli odiava tutta questa razza iniqua de- 
gli uomini, tutti come il caporale insultato e la 
donna uccisa. La bestia umana odiava le bestie 


umane. E quando sarebbe uscito dal carcere il 
—i 
‘c’era ancora qualche anno, ma tutto passa 


i » SSA e 
partito era già preso: un trombone in ispalla 


buttarsi alla macchia. Lo avrebbero ripreso; ma, 
gari sarebbe morto in un fosso, come un cal 
‘guasto , sotto le palle dei carabinieri: che 1m- 
portava ? la bestia umana odiava le bestie U- 
mane. 

Eppure Totò era stato un buon figliuolo, re- 
ligioso, timorato di Dio. La povera mamma gli 
aveva insegnato la santa legge del perdono, gli 
aveva parlato del libro d’oro dove il Signore 
fa scrivere dagli angeli le tribolazioni sofferte 
per amor suo, di Lui ch’ è morto per noi. Î 

Ma la buona mamma aveva avuto il torto di 
molte buone mamme: quello di morir presto. E 
Totò era finito col venir su senza più uno che 




































SENZA NATALE. 139 


lo educasse da. buon cristiano. La vita militare, 
si sa aveva fatto il resto: — € Antonio, dimen- 
lico oramaî del Cielo, cedeva alla passione bru- 
tale, alla gran malattia del genere umano — co- 
me la chiama Victor Hugo — l'odio, l’odio san- 
guinante. 

aa 

della pri- 


Laggiù, nella piazzetta & sinistra 
nda armo- 


gione, suonavano e cantavano: € l'o 
niosa veniva su confusa sino alla prigione. 

Totò si scosse. Alzò la testa, stette in @- 
scolto; il suono arrivava alle sue orecchie come 
un'eco lontana di un canto d' angeli. 
— Che sarà? — E si mosse verso lo stretto 
finestrino, si arrampicò fino alla: sbarra che lo 
chiudeva, a costo di farsi sgridare dalle senti- 


Nelle, e guardò giù. 

Nella piazzetta, nel vano di un vecchio arco, 
avevano fatto un presepio. L'occhio linceo di 
Totò riconobbe la Madonna, sal Giuseppe» la 
culla ; e tutto intorno Un verde con delle mac- 
chie colorate che dovevano essere i pastori ve- 
nuti ad adorare il Neonato; quelle erano figurine 
piccine, mentre la Madonna © san Giuseppe (con- 
tro ogni regola d'arte, ma in genere i presepi 
sono di stile ....- avvenirista ) crano due belle 
statue alte che spiccavano nel color terra-d’om- 


bra della grotta betlemmica. 
Il presepio lo avevano fatto i buoni popolani 
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del borgo remoto e tranquillo che poggiava un 
capo sulle tetre mura della vecchia prigione. 
E davanti al presepio un coro di ragazzi can- 
lava la tradizionale pastorella, accompagnati da 
alcuni suonatori, dilettanti del luogo, compresi 
nella pace augurata dagli angeli, perchè se strim- 
pellavano qualche volta fuor di tono, erano, dopo 
tutto, uomini di buona volontà. 
Le mamme e i babbi facevano lieta coroni 
ai cantanti e ai suonatori. 
Il carcerato stette a rimirar quel dolce qua: 
dro con gli oechi stupiti e la bocca aperta. 
Non aveva neanche pensato che quel giorno 
era il 25 decembre, era Natale. Aveva dimenl- 


cato tutto! 
5 

Eppure anche lui aveva fatto, da fanciullo, il 
presepio; e proprio nella piazzetta del suo paese 
se ne faceva uno come quello; ed anche Totò di 
veva recitato il sermoncino davanti ai pastori di 
gesso ed ai pastori in carne ed ossa.. 

Quelle care memorie non gli erano più tor- 
nate alla mente; pareva che il sangue avesse 
cancellato quelle pagine candide dell’ anima sua. 

Ma in quel momento gli balzarono tutte, d'im- 
peto, alla mente e al cuore. 

Gli angeli dei Natali che videro la sua fan- 


ciullezza, parvero scendere nella fredda e dispe- 
rata prigione. 
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E gli rammentarono le ingenue preghiere al 
Bambino, le ansie della notte apportatrice dei 
suoi doni, la gioia del risveglio quando la mat- 
lina Totò li vedeva schierati in bell’ordine; sulla 
bianca coperta del Jetticciuolo , le premure per 
adornare il presepe, la trepidazione nel salire il 
trespolo su cui doveva fare la riverenza di cerì- 
monia alla sacra Famiglia e poi all’ incolto pub- 
blico, e quindi recitare la canzoncina. 

Il Natale gli tornava dolce nella memoria. 

i Fà ora!... era senza Natale il povero prigio- 
niero, Senza Natale perchè senza Dio, perchè 
l'odio gli aveva fatto dimenticare le promesse 
offerte tante volte al Bambino, di perdonare per 
amor di Lui “ a cui ‘tanto cosò — diceva la 
* canzoncina — di averci amato Ba) 
E l’infelice che da vent'anni; da quando gli 
morì la mamma, non rammentava più d'aver 
. Pianto e pregato , nonostante i dolori e le scia- 


gue che poi lo avevano colpito — pianse quella 


mattina, quella triste mattina d' inverno, quel 
Venticinque decembre senza Natale. 
Pianse e pregò. 





Mat TE] 























scritti legali di mio nonno che — 
| era avvocato fiscale. 


| Sto fra la carta bollata, 
‘da querela per conto 


sul pallone terracqueo 


IL SINDACO BABBEO 
ALBUM 


n 


Oh comodo, oh bello. 


Il re Travicello! 
GIUSTI. 


Cantiamo, o Musa, il sindaco Babbeo. 


Così cominciava un attentato poetico in ottavit 
i dal devotissimo: - 


tima perpetrato a diciotto anni 

servo dei mici cortesi lettori. 
Temendo l’azione penale del solito Apollo ,. 
tro il cassone degli 


sotterrai lo scartafaccio den 
poveretto! — 


roxé % 
faccio) il sonno dell’ingiu- 
ed io non fui molestato 
delle Muse. 
le evoluzioni così frequenti 
hanno fatto sì che gli scritti 
stati ripescati a proposito di 


Ivi dormì (lo scarta 


Dopo lunghi anni, 


del nonno siano 
una famosa lite 


di fidecommesso che ha fruttato. 


dà 
Net e I 
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una superba pariglia a cinque procuratori onesti 
ed una croce da cavaliere a due testimoni sme- 
morati. — La commissione frugatrice rinvenne 
il poemetto sullodalo; lo scartabellò e sorridendo 
‘concluse: deve essere un parto del povero av: 
vocalo; poveretto, non era davvero poeta! — ed 
il cartello fu gettato in un canto come una coe- 
carda scaduta. 1 

Io ero presente e... dura terra perchè non li 
apristi?! : 

La madre terra peraltro non si aprì: ragione 
‘potissima per cui la commissione partì colle sue 
cartapecore ed io rimasi col mio attentato rite- 
nuto... inqualificabile. 

Ah permettetemi, lettori zuccherini, uno sfog0 
digressivo. — Certi messeri ci tengono Tel, 
dersi insopportabili! pretendono intrigarsi di 
lutto e di tutti: poemi in ottava rima, conven: 
zioni ferroviarie, bernoccolo poetico, perequa 
zioni fondiarie, musica dell’avvenire, ogni cosa 
| forma il substratum delle loro esecrabili elucu- 
brazioni. Direbbe Guerrazzi — è un diluvio senza 
Noè.. 

Faccio un ritorno funicolare al tema. i 

Non vi aspettate peraltro, miei quindici... mila 
leltori, di leggere il poema originale; il disgra- 
. ziato in un momento di supremo bisogno — il 
destino è inesorabile — finì come il romano Cur- 
zio, in una voragine, 

Pertanto io vi imbandirò in caramelle pro- 
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ome me- 
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saiche la storia del sindaco Babbeo, © 


glio potrò rammentarmene. 


* 
* * 


Mesdames et messieurs, ho onore di presen” 
- tarvi il signor sindaco Babbeo. 
Del resto, chi nol conosce? pochi 
stivale ausonio non godono ammi 
questo impagabile personaggio il qu 
lo sapete -— è proteiforme ed ubiquista. 

Così per esempio — ® Roccacannuceia il sin- 
daco Babbeo è un omiciattolo Lozzo , squartato, 
burbero, spaccamonti : è la pestialità compressa 
ad uso Minghetti (intendi: i sigari omonimi). 

A Valtelapesca invece è un omone lungo; 
allampanato , ondulante sU due pertiche tibiali, 
con una voce fessa, con Ul gesto impossibile: in- 
— somma è l'ossatura dell’assurdità longitudinale. 


elettori dello 
nistrazione di 
ale — S€ NON 


* 
* *# 

imi quaranl' a 
ito inconscien 
he lo fece sin 


nni riposa 
te. L'occa- 


La storia de’ suoi pr 
daco e im- 


bra del me 


lella penom 
ora © 


sione, il quarto d' 
mortale, è questo. 
— Siamo. all’ epo 
sente pel passato vel 


chi insegati è spedito a ! 
laggio di Gabbiano che aveva osato dare il nome 


della libertà ad una pianta di nespole giudicata 
fino allora infruttifera. Potenza degli epiteti! V'al- 


ca di Radetski (uso il pre- 
1). Un picchetto di mustae- 
idurre all'ordine il vil- 
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bero della libertà cominciò subito a fruttare ne 


spole, nespole... 

Un fitto nebbione nasconde Gabbiano al- 
l’ ottica dei mortali. Il monte sul quale tor. 
reggia il paesello col nespolo ingenuo, pare cou- 
giunto alla volta grigiastra dal cielo nuvoloso. 
La campagna è deserta. Il passo dei soldati 
sveglia gli echi sonnacchiosi che rispondono al- 
l’unisono come un pelottone di coscritti. 

I croati sono giunti ad un chilometro dalle 
nascoste mura di Gabbiano. Isolati in paese sto- 
nosciuto, non sanno che strada pigliare. 


ate 

Opportuno come un plebiscito inoculato, il no: 
stro eroe tornando dalla fiera, allo svolto di una 
siepe inciampa nell'ombra del capotamburo. Per 
vecchia consuetudine si butta facciaterra. Il cao 
potamburo per mezzo di un calcio formidabile 
gli notifica che non faccia complimenti. L' eroe 
balza sui calcagni e mostra il suo volto cu! la 
paura ha reso marmo autentico di Carrara. 
«_— Sapere foi strata a Cappiane ? 

— Gnorsì, gnorsì; balbetta l’intervogato. 

= Pene; foi inseniare a noi strala a Cappiane. 

— Gnor sì, gnor sì; è la frase obbligata di 
| risposta. 

Il picchetto incomincia 1’ erta del monte, die- 
tro i passi tremolanti di Babbeo. 
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Fatti un duecento metri, Un nugolaccio 0- 


sura la fronte dell’ufficiale. Costui guarda la di- 
rezione della guida: non vede che ‘nebbia. Gli 


tornano in mente le istruzioni avule di non fi- 
darsi troppo delle guide indigene, 


gente sospetta. 
— Con due salti raggiunge Babbeo e sbarrando- 


gli il passo, gli dice secco Secco: 
— Fostre paese stare nebbia?! 

— Gnorsì, risponde con Uno sciocco S 
la guida che ha frainteso il senso della domanda. 
— Al cane taliane! li stare pricante € por- 
lare tedesche a prendere nebbia! — € fece un 
gesto furibondo ai soldati che legarono il citrullo 


epcome un salsicciotto e lo spolverarono dove meno 
«ci era bisogno. Quindi alla caserma 


: tornarono 
riferendo che Gabbiano era Un paese irreperl: 
bile (1). 


orriso 


n'a 
Alcuni pecorari trovarono L' infelice Babbeo 
tramortito dalle nespole © dallo sgomento. Rin- 
venuto, ingarbugliò una storia a conto SUO; sto- 
tia che la fantasia popolare coronò di allori ci- 
peracei. — Breve: mutato vento; il nostro Bab- 
to dal prefetto come 


beo si vide posto a rappor 
uno che si era battuto, da solo con una turma 
di austriaci per liberare il paese natio. Il gior- 


(1) Una simile storiella venne applicata dalla tra- 
| dizione popolare ad un villaggio di un circondario 
umbro, al tempo dell occupazione tedesca del 1850. 


AAA n nta 


LOST 


4 


LA 
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nale del capoluogo tessè su questo lema un re- 
soconto ufficialmente autentico. Un mese dopo, 
la fusciacca tricolore legava Babbeo al trono m- 
nicipale di Gabbiano. 

E qui cominciano i fasti del sindaco Babbeo. 
Avverto che ne scelgo un album, perchè sarebbe 
impossibile ad una penna di tracciare tutta la 
serie degli annali senza fare la fine che Manzoni 
attribuisce — sulla sua parola d’ onore — alla 
mano di Napoleone Il: 


E sulle eterne pagine 
cadde la stanca man. 


* 
*ox 


Un terribile incendio distrugge due cascine. 
I pompieri fedeli alla tradizione del Corpo, giun- 
gono esattamente mezz'ora dopo che 1’ incendio 
è cessato — per mancanza di combustibile. Il 
sindaco Babbeo si permette, stante la gravità 
del caso, di montare su tutte le furie. Nell'ac- 
cesso dell’iva, invia a pronto recapito una fulm)- 
nante destituzione al presidente dei pompieri. 
Tornato a casa per il pranzo, trova la propria 
lettera sul tovagliuolo. Le tante cariche coperte 
dell'ombra del sindaco Babbeo non gli avevano 
concesso di rammentarsi che egli appunto era il 
presidente della società dei pompieri. 

La mattina seguente tutto Gabbiano conosceva 
una notificazione del sindaco che chiudeva un 
battaglione di considerando con quest'ordine : 
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nque fabbricato sono 


Sil proprietari di qualu 
vviso delta- 


d'ora innanzi tenuti ad inviare un @ 
gliato al Corpo di guardia dei pompieri un’ ora 
le il rimedio possa giun- 


prima dell'incendio, onc 
gere a (empo »- 


* 
* * 


Prov. di P. S. 

ichiesto d’officio al de- 
uali fossero i suoi 
to questa risposta: 
lle ed un asino. 


AI Sig. Ispettore 
Il sottoscritto avendo T 
tenuto Girandolini Fridolino X 
mezzi di sussistenza, ha ricevu 


badate per voi; siete un imbeci 


Dichiarasi che questa è la pura verità. 


Il sindaco BABBEO. 


Sinnico, 
dell’ Comune 
li mette conto al Mune- 


TMustrisimo Singnor 


— Io Burlacei Urlando macelaro 


Ariceta Vel S E CRegloL g 
cipio di farre scanare Una vitella ongni settimana 


perchè gli ne resta molta carna che non pole ven- 


dere e rimane e Va male. Dunque io chiedo di 
cellare una vittella 


nonnessere obblighato @ ma 

settimanale. Se no perdemo io e l Munecipio. 
Aspetto ordenanze di V. S. 

TI Macelaro dell’ Comun 
BunRLACCI URLANDO. 


e di Ghabiano 





150 IL SINDACO BABBEO. 


MUNICIPIO DI GABBIANO 


(Visto ece. — In seguito ecc.) 
Il macellaro comunale resta autorizzato di ma- 
cellare mezza vitella per settimana (1). 


Il sindaco BaBBro. 
> 
do * 


— Il Procuratore del Re invita d'urgenza il 
signor Sindaco di Gabbiano a constatare per 
mezzo dell’ Ufficio di Stato Civile se il neonato 
dei coniugi Spiccianti sia veramente nato morto, 

i come è stato riferito alla pattuglia. 
Il R. Procuratore CAVILLI. 


— I RR. Carabinieri sono stati mistificati: il 


bambino emarginato è, al contrario, morto vivo: 
|. Attendo ordini. 

de: Il sindaco BaBpro. 
Et: di 










Il re passa pel capoluogo della provincia. l 
Sindaci accorrono da tutte le parti. Babbeo gode 
fama così piramidale che il Sovrano, chiamatolo, 
intavola con lui una conversazione esilarante. 
| Congedandolo gli offre un sigaro avana. Lo fu- 
| merò per tutta la vita, esclama Babbco colla . 
«mano sul cuore ed il naso parallello ai ginoc- 
" Rc (2). n 
IO ; K* 
| (1) Tradizionale, $, 
oh 3 (2) Storico, del tempo di V. Emanuele II. 
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i L'assassino indiano invade le belle italiche 
contrade. Al primo allarme del colera, la Pre 
fettura sotto la pressione del ministero scara- 
venta circolari a doppio fondo come le bombo- 
niere. Proibisce le processioni e promuove le 
passeggiate dei veterani — Béranger direbbe : 
nous vicillards nés l'hier T ordina l’ acido fe- 
nico è mantiene } agente delle tasse; vieta la 
vendita dei melloni e lascia aperti i botteghini 
di liquori..... extrasopraffini. 
Siccome Gabbiano è il centro del commercio 
.dei cocomeri € delle zucche , così il sindaco 
Babbeo si affretta a promulgare l'ordinanza al: 


| ticolerica della prefettura. 
— D'ordine del R. Prefetto viene proibita la 


vendita dei cocomeri. I proprietari di questi cu- 
embitacei potranno inviarli all Amministrazione 
del nostro Ospedale ove saranno adibiti come 
bibite rinfrescanti, @ risparmio dell’ esausto © 


rario. 
n Sindaco BABBEO. 


vati 


Po 
» * 


EV anniversario della pattaglia di Solferino. 
Il villaggio è imbandierato ed illuminato a mot 
coli a spese del Comune e per iniziativa del sin- 
daco Babbeo nemico accerrimo, Der fatti perso- 
nali, dell'aquila grifagna. Nella piazza si dà si 
| it grade spettacolo di unt lotta di orsi, nella. 

| quale il popolo intelligente travede l allegoria 


dr ei 


va, 





152 IL SINDACO BABBEO, 


della. battaglia festeggiata. Le melodie del con- 
cerlo paesano fanno tremare i sette vetri delle 
finestre del palazzo municipale. 

Alle 5 pom. solenne discorso accademico del 
sindaco Babbeo per la inaugurazione di una la- 
pide commemorativa. 

Il concorso è immenso; quasi la decima parte 
della folla accorsa alla lotta degli orsi, interviene 
alla parenesi del Cicerone gabbianese. Babbeo 
giunge a superar se stesso; il popolo entusia- 
smato. vuole invadere la tribuna. Il delirio degli 
applausi frenetici giunge al colmo quando il sin-, 


daco esclama: — I morti eroi mordendo la pol- 
i vere, guardavano in faccia il nemico che davanti 
, quell’ astruso spettacolo si arrestava confuso © 
È. circonciso! i 
È * 
sX DI Ei 
Do I torbidi della Lunigiana vanno crescendo. 
A Il prefetto che vede balenare una croce da 
3 


_ commendatore, cova un progetto di stringimento 


di freni. A tal uopo manda anche al sindaco 
Babbeo questa circolare. 









Urgentissima — Riservatissima. 


— Il signor Sindaco di cotesto Comune terrà 
d'occhio, per prevenire radicalmente qualunque 
disordine, tutte quelle adunanze che sotto pre- 
lesti amministrativi celassero maneggi politici. 


Il R. Prefetto FERRICORTI. 
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(Telegramma) Ordini Prefetto fedelmente e- 


seguili. 
BaBBEO sindaco. 


La sera infatti, all’adunanza del consiglio co- 
munale, quattro guardie campestri piantate ai 
quattro canti dell'aula, incrociano i pistoni cari- 
cati a piccola mitraglia. I padri coscritti sbigot- 
tii domandano la ragione dello stato d’ as- 
sedio. 

— Ordine del sindaco, rispondono gli incro- 
ciatori. i 

— Ordine del prefetto, soggiunge Babbeo. 


Dopo una lunga vertenza col limitrofo Comune 
di Marmellata, il sindaco Babbeo riesce a ren- 
dere autonomo il cemeterio di Gabbiano, sulla 
cui porta un'epigrafe accenna la conquistata au- 


tonomia: % 


CEMETERIO DI GABBIANO 
‘PEI MORTI VIVENTI 
NEL COMUNE 


A piè del monte di Gabbiano scorre il grosso 
torrente Torbidone. Il bravo sindaco provvede 
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‘al comodo dei viandanti col porre in mezzo al- 
d; l'alveo una stela indicativa: 


QUESTO È IL PUNTO 
DEL GUADO 
SI AVVISA 
IL VIANDANTE ANALFABETA 
: CHE PUÒ GUADARE 
se ANCHE CINQUANTASETTE METRI 
PIÙ IN LÀ. 


ta 
SI 
ola Questo torrente soffre di furie periodiche. Due 
d anni or sono l’alluvione inondò il paese di Tre- 
* Stelle, frazione del Comune di Gabbiano: l’acqua 


giunse all’altezza di due metri. Il sindaco Babbeo 
che ci tiene assai alle lapidi commemorative, fa 
de “porre sulla torre del campanile a due metri da 
| terra, una pietra con questa memoria: 
— Qui giunse l'alluvione di due anni fa. 
i Avvertito che i"monelli del paese deteriora 
; | vano la lapide, ordinò la collocassero a quindici 


Metri d’ altezza, vicino alla cuspide del campa- 
nile (1). 











* 
* * 


Amleto Ferruginosi rappresenta l'opposizione 
al consiglio comunale, Esso non lascia occasione 


(1) Storico. 





nr 
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IL SINDACO BABBEO, 


di battere il sindaco Babbeo che a sua volta gli 
augura la fine analitica di Mezio Suffesio. 
Una sera mentre il segretario legge una no- 
josissima relazione della commissione della re- 
visione della compilazione del censimento del- 
l ufficio dello Stato Civile, il sindaco Babbco 
cade in una dormiveglia comune ai presidenti 
delle adunanze. 
Epaminonda Spiritelli, consigliere faceto, dè 
un urtone al sindaco sonnecchiante e gli mor- 
mora: Oh non senti quello che dice di te Ferru- 
ginosi? non rispondi? 

Il Sindaco svegliato all'improvviso dà un gran 
pugno sul tavolo ed urla: 

— Protesto contro tutto quello che dice il 
signor Ferruginosi! 

— Ma io sto zitto; esclama attonite ) avver- 
sario. 

— Ebbene, protesto contro tutto quello che 
potreste dire! (1) 


* 
* E 


Il macello comunale è restaurato dall’ infati- 
cabile sindaco che. lo dedica al ministro dell’in- 


terno cui invia questo telegramma: 
— Ministro Interno — Roma. Nuovo Mattatoio 


comunale Gabbiano dedicato a Vostra Eccellenza 
porterà vostro augusto nome. 
Sindaco Bapro, Gabbiano. 


(1) Storico. 
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Spedito il dispaccio, il firmatario passeggiava 
pel gabinetto aspettando per risposta la nomina 
di cavaliere. 
Mezz’ora dopo l’usciere reca un telegramma 
— Col volto radiante, colle mani tremule Babbeo 
apre e legge: 
Sindaco Gabbiano Babbeo — Ella resta al- 
l’istante destituita — Per ministro Interno — 
Farabulani (1). ; 
L'effetto sinistro fu immediato. La vittima si 
scolorò, ‘starnutò e diventò di sale. Per questa 
statua imprevista quanto salina, vige tuttora una 
vivissima lite fra la Direzione del museo mu- 


nicipale di Gabbiano e la Regia dei sali e ta 
bacchi, 


(1) Storico — avvenuto al ministro Nicotera. 


























Ch prima volta che visitai 


Non mai è concesso errare 


indarno % chi porta coron®t. 
La battaglia di Benevento, IV. 


la metropolitana di 


Monaco di Baviera; ristetti alquanto innanzi 


2° al magnifico sepolcro che sorgea nel mezzo. 
Consultai la guida — UDO di quei libri rossi 
che hanno il pregio di offrire sempre notizie 


incomplete. 

“ Monumento dell’imperatore Lodovico il Ba- 
varo, eretto nel 1622 dall’ Elettore Massimiliano T. 
Sotto il ricco catafalco di marmo rosso Scuro si 
scorge dalle aperture laterali V'antica pietra se- 
polcrale su cui sono scolpite a Mezzo rilievo le 
figure dell’ imperatore e di un vecchio tendente 

la mano ad un giovane » che rappresentano la 
pacificazione fatta da Lodovico fra il duca Emne- 

sto di Baviera © suo figlio Alberto dopo Vassas= | 
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Sinio di Agnese figlia del barbiere Gaspare Ber- 


naAuer ,,. 


E basta. Così la guida lasciava in asso il fo- 
restiere che in genere non conosce affatto i duchi 
ed i barbieri di casa Wittelshach. 

Quanto a me debbo confessare che quei si. 
gnori mi erano affatto nuovi. E proprio non mi 
Sapevo raccapezzare con quella guida rossa, con 
quella pietra rossa, con quella storia rossa e 
pensavo al caso strano di quella povera barbie- | 
rina che aveva messo in iscompiglio tutti quel 
personaggi. . 

Uscii di chiesa con questa curiosità: la storia 
mi pareva interessante ; la cercai, Ja rinvenni, 
ed ora la narrerò a lei, signora lettrice. i 

Non è mica un racconto allegro: ma ha il 
compenso di essere vero; ed i racconti veri — 
si sa — difficilmente ‘sono allegri. 


Nell’ anno di grazia 1430 un gran torneo er: 
indetto nella città di Augsburg. od Augusta come 
dovremmo dir noi, 

Fra i prodi cavalieri accorsi notavasi il gen- 
tile e valoroso Alberto figlio di Ernesto duca di 
Baviera, che nel 1435 successe al fratello Gu- 
glielmo III. i 

«Alberto conlava allora 29 anni, giacchè era 
nato nella seltimana di Passione del 1401. Aveva 
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UN DRAMMA DANUBIA 
rove del suo valore ; special 
| “ente nella battaglia di Allinga nel 1422. 
i Il nobile principe, dotato di pella presenz4 di 
cuore generoso , di fervido ingegno» si guada- 
gnava l'affetto di tutti. L que : presentò al 
montato SU 


torneo, coperto di splendide armi, 
" focoso destriero, UN mormorio d’ ammirazione 


si levò tra la folla per L'eroe di Alling® il quale 
nella primavera della vita guardava fiducioso: 
ì Ì i i “>: 
l'avvenire che gli assicurava Una corona € gliela 


prometteva gloriosa. 
L'ampio steccato era gremito di valenti ca 
valieri ed altere dame; di grossi borghesi ; di 
Maldi giovani e di gentili E iciulle. Pra queste 
brillava regina la figlia di Gaspare Bernauel; 
barbiere oriundo di Biberach. 

delle en- 


La leggenda augustana dancora pie 
lusiastiche descrizioni della bionda Agnese. E 


certo che la barbierina dev'essere stata un pie 
colo capolavoro , se, Alberto il quale * 


puto mantenere il cuor libero tri 


duzioni della corte» uscì dal torneo 
riltura per la stella di mastro Gaspare: RA 

La passione» © ì i consigliero » 
trova sempre chi done. I soliti adu- 
latori secondarono in tal modo la frenesia del. 
principe, che questi, È * indole onesta e 
generosa; non SÌ arrestò davanl a un delitto. 
Una notte ‘osa coprì le grida dispe- 
rate della fanciulla rapita, che fu chiusa nel ca- 


| già dato insigni p 
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stello di Vohburg al Danubio. — Si figuri, sì. 
Snora, che baccano pel caso strano e che fer- 
mento per la città! 

Il povero Gaspare era disperato ; nè le con- 
doglianze dei galanluomini, nè i rallegramenti 
degli uomini galanti valevano a consolarlo. 

La voce giunse alla corte; i principi scossero 
la testa, i ciambellani alzarono le spalle, gli scu- 


dieri risero sotto i baffi, e tutti pensarono: cose 
di questo mondo!. 


ar 


Ma il carattere di Alberto aveva tale tendenza 
al giusto ed all’onesto, che anche nel fallo seppe 
arrestarsi a mezzo. Non usò che le preghiere per 
guadagnarsi il cuore della captiva: padrone della. 

i di lei libertà, non volle che sepprimerla in parte. 
L’ingenua fanciulla si trovava sola, con l'animo 
angoscialo, con la mente prostrata. Eppure l’an- 


. Do) "OLA 
Le gelo custode le diede quella forza e quel corag 
Li gio di che tanto abbisognava. Resistette sempre: 


ed uu giorno in cui Alberto insisteva fino alle 
lagrime, Ja virtuosa donzella gli rispose: principe. 
Una onesta fanciulla non può amare che il suo 
1 ‘Sposo ; ed il figlio di Ernesto Wittelsbach non 


può essere lo sposo della figlia di Gaspare 
Bernaner. 


A queste parole che rivelavano una bellezza 
d’animo Superio) 


«le prese la m 


‘e a quella del corpo, il principe 
ano, e con vocerotta dall’emozione 
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UN DRAMMA DANUBIANO. 
a la mano di 


| Jedisse: Agnese Bernauer accett 
| Alberto Wittelsbach? 
rt 
Le nozze sì celebrarono modestamente nella 
cappella di Vohburg. Mastro Gaspare dopo tante 
emozioni non sapeva raccapezzarsi nella Sua 
nuova situazione. Quando : fidanzati gli chiesero 
la paterna benedizione, il povero vecchio ridendo 
S piangendo, disse loro: Tl Signore vi renda fe- 
lici.. se è possibile! 
La luna di miele, manco © dirlo, passò stu- 
pendamente. Il castello pareva un lembo del pa 
radiso terrestre. Tutti nuotavano in pien 
eccetto mastro Gaspare ed il cappellano » 
Michele, che qualche volta sospiravano» pur senza : 


- sapere il perchè. 
Per quanto il matrimoni 
non mancò modo che Vl inevi 


slasse informata. 
Nobile invero è la morale d 


o si tenesse segreto. 


tabile Corte ne re- 


el mondo! Quelli 


che avevano sorriso avanti l'oppressione di una 
innanzi al matrimomo 


innocente , inorridivono 
d una borghes® — ad una misalleanza » come 
sì dice in araldica. 

Il padre di Alberto SÌ diè in preda al più 
insano furore. prnesto e! di cuore duro, infles- 
sibile , vendicativo Egli aveva destinato a SUA 

Enrico di Brunsvigo: 


vile parbierina sostituirsi 
14 
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al suo disegno, giurò di punire l’audace borghese 
che posta nel bivio di bevere od affogare, avea 
avuto l’ardire di bevere onestamente. 


ii 


Un di Alberto dovè lasciare per alcuni giorni 
il felice maniero. In sul partire l'addio fu lungo 
e lacrimoso, quasichè un vago presentimento vi 
scorgesse l’ estremo commiato. Quando Alberto 
passò la corte del castello, si volse ancora al 
balcone su cui piegavasi una candida figura, © — 
porgendole la mano gridò anche una volta: 
addio! i 


MI 


Era scritto che un romanzo cominciato col 
ralto, con il ratto dovesse finire. 

Una notte, il padre Michele fu destato da uno 
sconosciuto che gli disse bruscamente : padre , 
seguitemi senza indugio e senza parole, 0 pess!o 
per voi. i t 

La muta coppia uscì dal castello e s’internò 
nella selva vicina. Il buon religioso era tulto 
sgomento e prevedeva qualche lugubre dramma. 
Si giunse ad una breve spianata ove si lrovava 
Agnese con le mani ed i piedi legati, genuflessa 
e quasi prostesa sul suolo. Una comitiva di brutti 
ceffi la circondavano. nessi 

— Padre, disse una tetra voce, riconoscele 
voi in Agnese di Gaspare Bernauer la maledelta 
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ANO. 
o con arli dia- 


UN DRAMMA DANUBI 
strega che ha sedotl 
boliche mio figlio Alberto ? 

Il padre Michele, mulo pel ter- 
rore, non potè che alzare le mani 
e gli occhi al cielo. 

— Che rispondete? insistè la voce. 













igioso fece UN gesto 


orrore ed esclamò : © 
È * infamia! 
arlato » si a- 


Il povero rel 
di supremo 
| un’ infamia» 
(RS EOLO che 

















164 UN DRAMMA DANUBIANO. 


vanzò e prendendolo rudemente pel braccio con 
fiero sogghigno: frate, esclamò, la maledetta 
strega ha incanlato anche voi; perciò è rea di 
doppio maleficio; pregate però, se vi piace, per 
l’anima sua, chè ne ha bisogno. 

E la comitiva trascinando seco l’infelice fan- 
ciulla si dileguò rapidamente, lasciando il padre 
Michele caduto a terra privo di sensi. 


Re 


In breve si giunse al ponte di Straubing. 
L’imminenza del pericolo donò ad Agnese la 
forza della disperazione, e la tolse dal torpore 
in cui lo spavento l’aveva gettata. Divincolandosi 
tra i lacci, riuscì a romperne alcuni, mentre gr 
dava pietosamente mercè. Ma quando la misera 
cercò farsi largo tra gli scherani per gettarsi al 
piedi di Ernesto, questi gridò: all'acqua la strega! 

E mani robuste la alzarono di peso e la get: 
tarono nel Danubio! £ 


0. 


Mi ripugna dirle, signora, certi particolari; 


ma la è storia e merita sapersi, Agnese cercava, 


con forza sovrumana, di reggersi e giungere alla 
riva ove peraltro erano accorsi i manigoldi. — 
Uno di questi per farla finita, come diceva lui; 
con una slanga raggiunse la testa dell’infelice . 
ed allortigliandovi Ja lunga chioma, la trasse sotto 
le onde. 


In quell'ora due uomini facevano sogni d’oro. 
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UN DRA 
a la fata: cost 


oro erano Al- 













| dei quali Agnese eV 
berto e mastro Gaspare. 

La mattina, alcuni pietosi per carità seppel- 
"lirono il cadavere tto l'arena della 


spiaggia. 
rt 


dI 


di Agnese SO 


Per lunghi giorni si temette che Alberto smal- 





ne. Quando seppe ! 
zio, rimase inebetito, livido, CON gli occhi sbar- 
rati. Ricusò cibo e riposo » giacque in truce Si- 

ni tratto da gemiti ed urli 


lenzio interrotto 0g 
spaventevoli. 
Finalmente rinvenne, Ma come cambiato! gli 
i dol avano fiamme d'inferno; 


occhi suoi Sl ci mand 
la faccia era slr il portamento selvaggio. 


risse la ragio 


A + 
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Salì a cavallo, radunò i suoi fidi (molti ne 
aveva come prode e valoroso signore) e man- 
daudo al padre un’ atroce sfida, cominciò a de- 
vastare barbaramente il paese. 

La guerra fu lunga e tremenda; Ernesto che 
tremava davanti al furore del figlio, ricorse in- 
fine all’intercessione dell’imperatore Lodovico il 
Bavaro che riuscì a fare la pace. 

a 


Sono a dirle, signora, una cosa che forse l’af- 
fliggerà quasi quanto ho narrato sin qui. Ep: 
pure non si tratta che di una naturale evolu- 
zione del cuore umano, — triste purtroppo, 
ma spesso inevitabile. 1 

Alla Corte dei Wittelsbach si celebrava una 
festa sontuosissima, anzi una serie di feste una 
più splendida dell’ altra. 

Dapprima sì festeggiò la fine della. guerra; 


ottenuta dall’ intervento imperiale: quindi il ri- 


torno di Alberto alla corte paterna: e finalmente... 
il suo matrimonio con Anna di Brunsvigo. 

Perchè rimane a bocca aperta, signora? non 
c'è ragione, in verità. Ella mi domanda: e Agnese? 

Agnese, l’ho già detto, dormiva sotto 1’ erba 
del lido danubiano. 

Anzi le dirò che il vecchio Ernesto, riacqui- 
stato ìl figlio, perdonò alla... strega: e fu tanto 
generoso da farla seppellire nel camposanto di 


san Pietro di Straubing erigendovi una cappelletta: 


‘e ciò fu nel 1436. 
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a furono sposi lieti e felici. 
rimo giugno 1438, Alberto gli 
fino al 25 febbraio 1460. 

un mesto ricordo trasvolava 
egnante: jl ricordo del 
a dormiente di 


Alberto ed Ann 
Morto Fwnesto il p 
succedette e regnò 
Qualche volta, 
per la mente del felice T 


ì romanzo di Vohburg ; della bell 
san Pietro di Straubing. Allora la fronte di Al- 


berto sì corrugava, ed il volto impallidiva; ma 
tosto l’incantevole sorriso della duchess@ Anna 
rasserenava lo sposo che dimenticava ben presto 


il triste passato. 
Signora mia, che Vv 

colo si accosta al grande; 

sui frantumi si passa Sopra: 


rei? quando il pic- 


uol fa 
zzato, € 


ne rimane spe 


aes LE 


3 ° 
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EGALO UTILE 


| a Cucire COLOMBO; 
Î | garantita di perfetta costruzione 
{e lodevole servizio; cuce qualunque 
| genere di stoffa. iO indispensabile 
per le famiglie. 
Completa di accessori e con 
Cassetta costa L= 18,75 franca 
di spese in tutto il Regno. 
mr REGALO DI 
d: a, si vende accom” 
| pagnata dal regalo di 5 Biglietti 
Lotteria @ beneficio delle 
Orfane dei maestri Elemen= 


tari. 
fruttare L. 150,000 


‘Questo regalo può 
In vendita presso il Deposito 
|| Principalé di Macchine & cucire, 


via Carlo Felice, 10, Genova. 


ri 


| 
ie Macchina 


Ogni macchin 








tti tutta convenienza. 





‘Albergo Ristorante del Raffaele 


GIÀ « porsa » 
"53 VIA S. LUCA, N° 5 
e SENOVA 29 


. VASTO LOCALE 





SALONI PER PRANZI 


Locale specialmente raccomandato 
per Circoli — Società Cattoliche , 
e riunioni famigliari 
in avvenimenti lieti di qualche importanza. 


dt 


CAMERE USO FAMIGLIA 
Prezzi speciali per stagione balneare 


per Pellegrini di passaggio in Città 
per Sacerdoti ecc. ecc. 


Posizione Centr A A VPr ezzi moder Gua: ei 


EI pentire 
















preparato 


dal chimico-farmacista Luigi Bonelli 


A MmaSsONE 


£ Antarthritihos 


qualunque dolore 


atliche 0 gottose 
ri, tendinee 


i guarisce 
use reum 
azioni muscola 


In brevi giorn 
dipendente da Ca 
come pure da distr 


e articolari. 
Prezzo di ciascun Vasetto L. 3, franco 
di porto in Italia L. 3,29. 
a annessa l'istruzione 


Ad ogni Vasetto V 
pel modo di usarlo. 
Deposito in Genova presso le farmacie 
Fossatello, Gentina Angelo via | 


G. Mojon via 
Prè, C. Baudoin Piazza Deferrari. 


E 


| 


Soi 





IL PICCOLO CORRIERE 


— Toro 


È un modesto giornale, senza pre- 
tese, ma. è l’indispensabile di ogni 
possessore di obbligazioni, azioni, car- 
telle e biglietti di lotteria, informa 


’ . se ° SE 
l’uomo giudizioso che cerca di mi- 


gliorare la propria posizione senza 
rischiare. Il Piccolo Corriere, pub- 
blica regolarmente, e prima di qua- 
lunque giornale tutti i bollettini d’e- 
strazione di qualsiasi Prestito, Lot- 
teria, od altro, ed è la pubblicazione 
più esatta di quante si pubblicano 
in Italia. Costa L. ® all'anno, esce 
ogni settimana, ed in premio agli ab- 


TE O e I Tn 


A ai 


bonati dà Un Biglietto Lotteria 


d’ Anagni e cioè la probabile for- 

tuna di 150,000 lire, (aggiungere le 

spese postali per l’invio del Biglietto 

| Lotteria). Indirizzare Vaglia al Pic- 
colo Corriere — GENOVA. 











È Vicinissima la Prescrizione 

di 978,910 titoli 

dei vari Prestiti a premi estratti a tutto oggi 

per Seituntottomilioni Cinquantottomila quat- 
i i in denaro col- 


| trocentotrenta lire di vincite iN 
a trascorso il tempo utile 


tante le quali appon 
SArù impossibile riscuoterle come resteranno 
incitori ritardatari. ù 


nulli i ricorsi dei v 
La Legge di Prescrizione 
è irravocabile e colpisce tutti i prestiti & Premi 
come qualunque altro valore sorteggiabile. 
- Chiunque voglia accertarsi con sollecitudine 
del risultato coscenzioso dei propri titoli s° ab- 
i GENOVA 


boni al PICCOLO CORRIERE di 
bblica tutte 10 estra= 


) esce ogni settimana, PU 
zioni ufficiali, profittando dell’ attuale abbo- 
namento straordinario da Aprile al 31 Dicem- 


bre 1895 per 
LIRE 2;5 i 
franco in tutto il Regno © Colonie. 

Chiunque si abbona ha diritto alla yerific® 
gratuita dei propri titoli di qualunque specie 
purchè gli espong® in modo chiare: 

I) risultato preciso vien fatto conoscere con 
tutta segretezz@ all abbonato mediante lettera 
suggellata nella 1 di equivoci 
si ripeto 1° elenco veri ) 
sieme il premio gratuito eccezionale 

Biglietto Lotteria Beneficenza Orfane 
che è facile vinca . . 

Lire Centocinquantamila 
Indirizzarsi senz& indugio con Lire 2,50 also 
Piccolo Cor jer®, GENOVA. ” 
Saggi gratis 2 chiunque ne faccia richiesta. 


N 


CHARTREUSE 
VERO DELLA GRANDE CERTOSA DI PAVIA 


(Tempio dedicato alla Madonna dello Grazio) 


CIFRA 


LIQUORE SQUISITISSIMO 
Perfettamente Genuino - Digestivo - Stomatico 


Si vende in Cassette (quasi gratis) 


Cassette da 4 bottiglie Grandi (1 litro circa) 2 

Gialle e 2 Verdi L. 20 con Regalo di 5 bì- 

‘ glietti Lotteria di Beneficenza — 1 Por- 
tabiglietti in Seta raso. 

Cassette da 6 bottiglie Grandi (1 litro circa) 3 

Gialle e 3 Verdi L. 30 con Regalo di 10 bi- 

glietti Lotteria di Beneficenza — 2 Por- 
tabiglietti in Seta raso. 


ui | Cassette da 12 bottiglie Grandi (1 litro circa) 6 
PE Gialle e 6 Verdi L. 60 con Regalo di 25 bi- 
1a glietti Loiteria di Beneficenza — 5 Por- 
“PI _ tabiglieiti in Seta raso. i 
vw: Merce resa franca d'imballaggio alla Sta- 
ari zione di Certosa Pavia. 

7° Spedire vaglia esclusivamente alla Ditta F.lli 


r 
«| CASARETO di F.sco Genova, Unica incaricata 
s per questa vendita in tulto il Regno. 
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LIBRERIA EDITRICE 


GIO. FASSICOMO E SCOTTI 


GENOVA - Piazza S Matteo. 


a . . NI . . . 

udì Questa antica Dilta è deposilaria di tutte le 
n» A . en da È . o, 

sr pubblicazioni clie giornalmente vengono in luce 


+ dalle principali Case Editrici cattoliche d’ Europa; 
Me e, per la vasta sua corrispondenza, può far Peli 
2 venire a chiunque gliene faccia richiesta, qualsiasi 
: libro o pubblicazione nel più breve spazio di tempo 


ks! e senza alcun aumento di spesa. — Riceve Ut 
ko deposito Libri di Autori cattolici e si prende cura 
È della vendita anche presso altri Librai. 














Opere di Letteratura Italiane e Francesi 
— Romanzi buoni e di stimati Autori in varie 
lingue — Guide' delle principali Città. 

Libri Scolastici per Scuole Elementari € 
Superiori, per Istituti Educativi — Collegi 
Convitti — Seminari ecc. — Carte Geogra- 
fiche. 

Collezione di Drammi, Commedie e Farse 
ecc. ecc. x 

Libri di premio in legature ultima novità 
ed a prezzi modicissimi — Libri di divozione. 
legati e in rustico. i i 

Dietro richiesta spedisce gratis il suo Ca- 


